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La polizia ci attacca 





Anarchici difendetevi! 


L’inerzia nostra comincia a dare i 
suoi frutti. La polizia di questo civi- 
lissimo Stato di S. Paolo, sicura del 
fatto suo, torna a dar prova di sua 
inquisitoriale natura. 

Noi brontolavamo perchè avea abo- 
lito il diritto di pubbliea riunione 
per i proletari. Ma non si trattava 
che di una tastatina di polso. Adesso 
si è data alla caccia degli espulsi 
che qui tornarono indisturbati da 
più mesi. 

Ed intende processarli come con- 
travventori ad una legge che il Su- 
premo Tribunale Federale giudie6 
incostituzionale. Due compagni ne- 
strì sono già caduti nelle adunche 
mani dei poliziotti, in Santos, Anto- 
nio Vieytes e Manuel Gonzales. Due 
anni di prigione, senza processo, se 
il colpo riesce. Dopo loro toccherà... 
agli altri, se li lasciamo fare; poi 
*vedranno anche di riesumare la legge 
Gordo. Tanto emigranti ne vengono 


| poebi lo stesso ed il buon nome del 


Brasile è divenuto una marehetta. 


I due arrestati di Santos erano 


in Brasile da più mesi: la polizia lo. 


sapeva bene, ma non li molesté af- 
fatto. Si dice dunque che il loro ar- 
resto sia un atto di servilismo verso 
la Compagnia «Docas de Santos» che 
vede di malocchio ogni tentativo di 
organizzazione nel suo feudo. ) 

Adesso i giornali che succhiano ai 
fondi segreti fanno dello spirito. Essi 
dicono: ma se costoro sono tornati 
in Brasile, segno che ci si sta megiio 
che în altra parte. 

Carini i mandrilli smidollati ! 

Gli espulsi nella loro quasi totalità 
avevano qui famiglia, famiglia bra- 
siliana; qui risiedevano da dieci, 
quindici e più anni; qui aveano fatto 
il loro nido, costruito il loro focolare. 
Per costumi, amicizie, parentela, lun- 
ga residenza, erano degli acelimatati. 
In Spagna, Portogallo o altrove erano 
ormai degli stranieri. Appena è stato 
loro possibile son tornatì dove si 
trovava la loro famiglia.. quella fa- 
miglia che gli anarch ci, si dice, vo- 
gliono distruggere. 

La loro espulsione non era legal- 
mente illegale? E tornarono... 

E adesso uno alla volta andranno 
in prigione. La repubblica non è 
mica una coglioneria e la costitu- 
zione c'è pure per qualche cosa. 

Compagni, se non siamo degli evi- 
rat: dobbiamo dar prova di energia; 
ritorcere }a violenza, ribellavei alla 
sopraffozione, difendere in tutti i 
modi e con tutti i mezzi la libertà 
dei compagnì nostri. 

I capuani ozî durano da troppo 
tempo: torniamo all’azione feconda 
che ritempra le energie, consolida i 
caratteri e taglia netto con tutte le 
miserevole quisquiglie. E’ lora di 
dar prova della nostra antica fierez- 
za. Ci attaccano. La difesa è dunque 
più che un diritto, un dovere. 

E chi si sottrae ad esso è un vi- 
gliacco. 


E 
* * 


Noi siamo in un. paese d’inquisi- 
tori. La repubblica-è su tutte le boe- 
che, da quella dei mezzani a quella 
dei preti, d2 quella dei borsaiuoli a 
quella della più malscazonissima spia. 
Ma in tutti i cuori fermenta il san- 





fedismo; l’odio spietato verso chi par- 
la di libertà, l'odio feroce verso il 
lavoratore ed il lavoro, 

Due tradizioni hanno plasmata l’a- 
nima bras:liana: quella gesuitica e 
quella schiavistica. Coslcohè sotto le 
lustre democratiche, vive e cospira 
il passato, cler cale e feudale. — 

Sorgiamo contro esso. Stranieri in 
tutte le patrie, noi non possiamo ses- 
gliere il campo di battaglia. Dove 
une tirannia ne opprime, quello é 
il nostro . 

E’ ridicolo entusiasmarsi per i co- 
spiratori russi, o per i guerriglieri 
messicani... quasi per chiudere gli 
occhi alle calamità che ci toccano 
dappresso. Siamo nel Brasile ed oo- 
ceupiamoci del Brasile. 


* 


Urge dunque attivare la propagan- 
da e serrare le nostre fila. La rea- 
zione he avuto sempre questo di buo- 
no inaltri paesi: soffocare le piccole 
discordie, mandare al diavolo le va- 
nità personali e riunire in un sol 
fascio tutti i volenterosi. 

Anche Bisanzio corse sulle mura 
nell'ora del pericolo. Tardi é vero. 
Ma per noi tutte ie ore sono buone, 
poiché la nostra battaglia non é di 
un giorno o di un mese e per il 
trionfo di un ideale anche le sconfitte 
portano la loro pietra. 

Compagni,se l'anarchia é ne1 vostri 
cuori, tornate alla lotta the il nemi- 
co ci serra davvicino, 

E ognuno faccia del suo meglio. 
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Non é ancora questa la «dolce pa- 
squa-dei lavoratori», come cantò il 
poeta ribelle e gentile. Però affret- 
tiamo Ja riscossa, che la vera pasqua 
dei lavoratori non tarderf a venire!... 

Per gli scettici che, dell’anarchi- 
smo ne fanno una semplice accade- 
mia, l’anarchia diventa una cosa 
vaga, un punto molto lontano... una 
méta che forse non si raggiungerà 
mai... 

Per gli altri, invece, per i non scet- 
tici.. per quelli che vivono di realtà, 
che danno agli avvenimenti il valore 
che meritano, l'anarchia, la «dolce 
pasqua dei lavoratori» 6 la méta, la 
fede che l’infiamma nella speranza 
di un prossimo avvento di tregua e 
di liberté ! 

E come si dovrebbe non avere 
fede nei nostri ideali di eguaglianza, 
quando tutto é in cammino verso la 
«città del sole ?». 

I lavoratori che sono alla. van- 
guardia nella lotta quotidiana, oggi 
non si sgitano piiù per un aumento 
di salario o per una diminuzione di 
ore di lavoro; essi lottano invece per 
il completo «riscatto del lavoro» per 
la completa sparizione dei padroui e 
dei servi. Lottano per la rivoluzione 
che fari tabula rasa di tuttii tiran- 
ni della terra! 

E la prova di ciò l’abbiamo nella 


vecchia Europa, dove la borghesia 
accorgendosi di mancargli, giorno 
per giorno il terreno di sotto i piedi... 
ricorre alla salvazione della sua crol- 
lante baracca, con tutta la violenza 
di un’anima disperata che sta per 
soecombere — allo accerchiarsi di 
espedienti che dimostrano chiara- 
mente la sua panra. 

Ii servizio militare, prolungato del 
doppio, per soggiogare i lavorator, 
più lungamente ad una vita da bruti, 
impedendogli cosî (secondo i gover- 
nanti) di dedicarsi alla lotte eman- 
cipatrici, nel periodo più fiero degli 
anni giovanili! 

E le guerre imposte con tutte le 
astuzie, sono volute dal sapitalismo, 
non per lavidità di conquistare inu- 
tili sabbie, ma sono bensi imposte 
violentemente per una ragione di 
stato... per annientare lo spirito sov- 
versivo delle masse! che invece, 
loro malgrado, si moltiplica sempre! 

Per la borghesia capitalista d’ogni 
paese di Europa, non é il nemico di 
fuori, quello che spaventa, ma quello 
di casa!.. quella massa proletaria 
guidata dai rivoluzionari, quelle stes- 
se masse che sono mandate a deci- 
mare in guerre fratricide, o mandate 
nel nuovo mondo a cercare inutil- 
mente il pane quotidiano, perchè in 
casa dove c'é fame costituiscono un® 
vero pericolo per lo Stato affamatore. 

Non é molto, abbiamo visto in In- 
ghilterra il governo venire a patti 
con la massa lavoratrice reclamante 
il diritto alla vita e non fu certo 
la bontà che consigliò il governo 
inglese ad adattarsi alle pretese dei 
lavoratori, né! 

Verifichiamo lo stesso domari in 
Italia,in Francia e altrove... La bur- 
rasea si avvicina ! 

La società borghese non completerà * 
il secondo secolo di dominio oppres- 
sore, la rivoluzione si annunzia pros- 
sima. Essa batte alle porte: prepa- 
riamoci. Solo dopo Ia tempesta so- 
ciale i «libericuori» potranno vera- 
mente salutare la «dolce pasqua dei 


lavoratori». F. De Paula 


PRIMEIRO DE MAIO 


Que é o dia 1.0 de Maio? 














Que ele reprezenta em sen gran- ‘ 


de significativo historico? 
Eis ai uma couza que apezar de 
ter tido acontecimento ainda muito 


. recente, ji vai perdendo a sua ver- 


dadeira expressîio, o seu significado 
historico. 

Os mistificadores, os embu:teiros, 
os taturfos nio perdem. vaza procu- 
rando desturpar a verdade dos acon- 
tecimentos afim de desviar os traba- 
Ihadores de campo de suas reivindi- 
cacbes economicas na luta contra a 
absorvente e nefasta regimen capi- 
talista. 

Tudo exploram, tudo mistificam! 

Assim é que o dia 1.0 de Maio, 
para nos è a data revolucionaria 
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NON MANCATE! 





por excelencia porque relembra os 
tragicos acontecimentos dezenrolados 
em Chicago e faz reviver nos cora- 
ebes dos oprimidos o desejo insacia- 
vel de liberdade; ao passo que para 
outros, que formam a turba dos in- 
conscientes, dos ex-homens, dos de- 
generados, esta data è commemorada 
com festas eni que tomam parte os 
padres e os chefes politicos, fazendo 
constar de seu programma procissio 
civica com saudagòes és autoridades 
constituidas, missas nasigrejas e es- 
trondosos bailes nas sèdes das asso- 
ciacbes dessas vitimas que ainda nîo 
puderam libertar-se dos preconceitos 
politicos e religiosos. 


E o que dizemos néo pode sofrer 
contestacio, porque infelizmente no 
interior do nosso Estado, nas opu- 
lentas cidades de Ribeirîo Preto e 
Campinas, beam como no bairro do 
Braz desta capital fe n’algumas ciì- 
dades do norie do Brazil existem 
associacbes operarias dirigidas por 
padres e frades, que tudo fazem afim 
de perverter e mistificar as conscien- 
cias, procurando os homens do tra: 
balho em seus abominaveis tenta- 
culos. 

E’ contra essa truanice que pro- 
testamos indignados, no auge de nos- 
sa revolta, chamando a attengio de 
todos cs companheiros de idéa para 
esse abuso afim de combatel-o efi- 
cazmente, antes de sua ganeralisacio. 
que acarretarà graves prejuizos é. 
causa da emancipacio dos trabalha-- 
dores. 

O dia 1.0 de maio faz acordar em 
nossos coracdes um sentimento forte, 
irrezistivel, que nos impele para as 
pracas publicas onde o povo se aglo- 
mera numa ancia indiscritivel, fis 
vezes confuza, como que sonhando 
com novos arrebores iluminanados 
de esperancas. 

E nas pragas publica», ao lado do 
povo, identificados com a massa, as 
nossas energias se robustecem, o nos- 
so intuziesmo se exalta, a nossa fè se 
torna mais intensa, o nosso amor 
mais ardente e a nossa solidarieda- 
de mais forte, mais invencivel, mais 
vibrante, a porto de entra vermos, 
como em sonho, as belezas de uma 
sociedade nova, regererada e feliz! 

A tragedia de Chicago, que teve 
realizacào no dia de hoje em 1887, 
custou a vida a trez companheiros 
de ideal, mas serviu para assinalar 
através da histovia a primeira e a 
mais brilhante conquista dos traba- 
Ihadores na luta contra o capitalismo. 

A conquista deste acontecimento 
que teve sua victoria pela acio di- 
reita dos trabalhadores da America 
po Norte, que a despeito de toda fe- 
rocidad» da burguezia, a despeito de 
todos as atrocidades postas em pra- 
tica peloz poderes constituidos, sou- 
beram fazer valer os seus direitos 
dando ao proletariado do mundo, 
com o seu exemplo, a prova do va- 
lor e da importancia da solidarieda- 
de na luta reivindicadora, cuja pri. 
meira batalha custou muitos sacri- 
ficios mas ficou marcando uma era 
nova na historia contemporanea. 

Eis ai, pois, o que significa a da- 
ta de koje. 

No consintamos, portanto, que os 
mistificadores procurem desvirtual-a 
com a falsa denominacîio de FESTA 
DO TRABALHO! Isso é uma infa- 
mia intolerave!. 

Abaixo os tartufos! 

Viva a revolugio social! 


J. PENTEADO 








ig dIGENi 
| afrigisot*Npitabbidimo mezzo mondo di cu- 
mugini: di grado" ed aspetti diversi; per 
sine — «"semplificare però li divideremo in due 





meme tr i 


Feni 


classi, due gruppi principali: quelli di 
destra e quelli di sinistra. La classifi- 
cazione é.... parlamentare e non ha nien- 
‘di offensivo in sé stessa. Alla destra, 
i socialisti: alla sinistra i repubblicani 
compresi «i buoni cugini carbonari ». 
Diciamolo subito. Con i repubblicani la 
la parentela é un pochettino dubbia: 
é un modo di dire anziché altra cosa. 
La consanguineità é fittizia e si basa 
soltanto su di un alleanza... antidinas- 
tica, infiorata di reminiscenze insurre- 
zionali. Bene inteso nei paesi dove il 
«tiranno» è ancora un re. Laddove 
invece v'é Sua Eccellenza il Presidente 
la parentela risale a... Caino e si arres- 
Ita lî, toocando) a noi la sorte di Abele. 

Con i sorialisti il caso è Yiverso poi- 
ché sembra assodato che si discende 
dalla stessa bisnonna: la questione so- 
ciale. Se non ci fosse stato di mezzo il 
fornicamento del babbo loro, il sig 
mor Socialismo Scientifico, con mada- 
ma Democrazia, la fratellanza sarebbe 
rimasta pressoché genuina. Ma il for- 
micamento ci fu, cosi siamo alla pura 
e semplice cuginanza. Questa però é 
maturalmente legittima. Infatti alcune 
ben delineate somiglianze denunciano 
di primo acchito uma caratteristica co- 
mune: una certa aria di famiglia... la 
quale, alimé!, dovuto agl’incroci, i 
nostri cugini di destra, vanno sempre 
piu'  attenuando. 

Intanto la parentela c'é, e per chi 
* madre matura lo ha fatto di vista corta, 
appare piu’ stretta di quello che oggi 
realmente sia. 

E che, per effetto d’ottica, un in- 
ganno a volte sia possibile lo prova 
la lettera seguente che integralmen&e, 
pubblichiamo : 

Amici carissimi, 

Assieme al vostro io ricevo altri ‘gior- 
mali sovversivi: socialisti,  sindatalisti 
eche so io. Ciascuno difende una tenden- 
za propria e accusa di errata quella degli 
altri. Spesso c'é il condimento degl’in- 
sulti, quando non una scomunica in 
piena regola. Confesso la mia ignoran- 
za: nelle vostre beghe mi ci raccapez- 
zo poco. Sono un operaio che studia e 
vuole emanciparsi: Ma certe sottigliezze 
polemiche sono latino per me. Nion 
aspirate tutti allo stesso fine? Ed allo- 
ra? Perché dilaniarvi scambievolmente 
mentre il comune nemico rafforza le 
sue difese? Una differenza sostanziale 
tra anarchici e socialisti io non la ve- 
do proprio. Ma se c'é, illuminatemi 
voialtri! Ve me sarò grato. E dato il 
caso che mon vi sia di mezzo, ftale 
profonda divergenza teorica, credete 
proprio necessario che per una semplice 
diversità di metodo si debba ostacolar- 
ci così, anarchici, sindacalisti e socia- 
listi, gli uni eternamente contro gli al- 
tri? . 

lo, lo ripeto, mon appartengo a nes» 
suna fazione, lotto per l’Eguaglianza 
e per la Liberti con tutti quelli che 
Eguaglianza e Liberti desiderano. Ri- 
voluzionario non scarto il parlamenta- 
rismo e se in Italia i repubblicani in- 
sorgessero per impiantare la repub- 
blica, andrei sulle barricate con loro, 
senza credermi incoerente e sicuro che 
si farebbe un passo avanti. 

Non indispettitevi meco, per le mie 
franche osservazioni, e credetemi sem- 
pre, per la causa rivoluzionaria, 


Vostro aff.mo 
ANDREA ANTINORI 


L'amico nostro, a quanto parg, é per 
l'insalata alla russa 0 per il minestro- 
ne alla genovese. Questione di gusti. 
Ciprianismo bello e buono. Noi siamo 
piu’ modesti e ci gontentiamo di restare 
semplicemente anarchici. In fondo al 
l’integralismo sovversivo c'é il confusio- 
mismo. Questo giova allo Stato ed alla 
Borghesia piu' di tutte le contesse tra 
amarchici ed affini... se l'affinità € un 
fatto. Cosa che resta a vedersi. 

L'amiconostro éun operaio che stu- 


P, 


I nostri cu 


dia? Ebbene faccia come noi, conti- 
mui a studiare e, senza i nostri lumi, 
prima o poi, si avvedriche la divergen- 
za c'é ed oltre i metodi ed oltre le be- 
ghe personali. 


E lasciamo stare i repubblicani che 
alla realizzazione del programma repub- 
blicano ci pensa la monarchia costitu- 
zionale, dove, per lo meno, la repub- 
blica non ha ancora «redento» il po- 

lo. 

E se in Italia avverrà una insurre- 
zione antidinastica é probabile che col 
mostro amico ci saremo anche noi, ma 
perché quell'insurrezione si spinga ol- 
tre il limite del diversivo repubblicano, 
del famoso «passo avanti», destinato 
ad erigere una piu’ forte barriera di 
resistenza alla Rivoluzione Sociale. Dis- 
corriamo invece delle nostre divergen- 
ze coi socialisti, sindicalisti o... rivolu- 
zionari, giacché a discorrerne il nostro 
amico c’invita. Vi sono dichiarazioni 
che ripeterle é sempre vantaggioso. Se 
socialismo ed anarchismo fossero vera- 
mente la stessa cosa, noi non ci direm- 
mo anarchici per il semplice gusto di 
accrescere una chiesetta nuova alle tan- 


‘ te che ci sono. La divergenza c'é e pro- 


fonda; se ne convinga l'amico nostro. 


.E viene da lungi! 


«Socialismo », é um iermine vago oggi 
giorno, e potremmo prendercerlo an- 
che per noi, se, comunemente, per 
«socialismo» mon s'intendesse la dot- 
trina propria di un partito organizza- 
to e numeroso: dotrina che si ricolle- 
ga ad un'azione, ad una tattica, diver- 
sa dalla mostra; dottrina che non é 
in completa correlazione con il nostro 
antiautoritarismo. 

Dirà il nostro amico: Ma il socialis- 
mo vuole la socializzazione: dei mezzi 
di produzione. Non volete voialtri la 


stessa cosa? Gii la stessa cosa... Forse 
che si, forse che no. 
Il socialismo «del partito socialis- 


ta», almeno quello delle grandi occa- 
sioni, che quello spicciolo sta tutto nel 
programma minimo... elettorale; é per 
la formula collettivista e per l’accen- 
tramento amministrativo: non abolisce 
lo stato. finge invece spogliarlo del 
suo carattere politico. Lo stato socia- 
lista sar4 la... collettività, cosi come 
oggi lo stato borghese é la... mazione. 
Con la differenza che esso domani sarà 
il padrone reale di tutto; il regolatore 
d'ogni funzione sociale. Peggio che a- 
desso. 

La mostra concezione é ben diversa. 
La grande maggioranza degli anarchici 
propaga il comunismo. se non sempre 
come fine a sé stesso, sempre come 
base ad' una nuova direttiva nell’evolu- 
zione sociale dell'umanità. Se un con- 
fronto tra le due formule non fosse su- 
perfluo, potremmo servire piu’ colon- 
ne per dimostrare quanto é piu’ equa, 
umana, morale e... socialista la formu- 
umla comunista che non compensa se- 
condo la capacità, ma secondo il bi- 
sogno, liberandosi così d'un subita 
d’una complessa organizzazione buro- 
cratica destinata ad applicare un nuovo 
sistema di misurazione, e valutazione 
dello sforzo produtivo, la morale del 
quale é sempre il salariato. 

Ma questi sono «strologamenti» 
sull’avvenire potrebbe osservarci il nos- 
tro amico, con un sorrisino malizioso 
da farlo parere quasi, quasi, un indi- 
vidualista ultima movità! E sia pure. 


No ostante per quanto l'avvenire sia 
lontano, :giacché vogliamo abbatere il 
sistema attuale ci é giuoco forza trac- 
ciare nelle linee principali il cammino 
da percorrere è la meta da raggiungere. 
Se all'atto pratico non tutti i nostri cal- 
coli torneranno, poco monta. Sapere 
ciò che si vuole é gia tanto. Il «poi 
si vedrà» potrebbe farci rica dere 
megli antichi errori. Credere che 
un nuovo assetto sociale venga da 
per sé é un'amena trovata. Il fatalis- 
mo ha giuocato sempre degli brutti 
scherzi ai popoli che in esso si ada- 
ggiarono. Bisogna volere: il segreto del- 
la riuscita è tutto li. Volere,  forte- 
mente volere.... 

Ma se pur poniamo da un lato le 
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visioni avveniristiche, resta che alla con- 
cezione socialistica basata su di una nuo- 
va statolatria... amministrativa, noi op- 
poniamo quella della piu’ possibile li- 
bertà, sia per l'individuo di fronte al 
gruppo; che per il gruppo di fronte 
alla collettività, che per questa da- 
vanti all'insieme della compagine so- 
ciale. 

La trasformazione nostra é radica- 
le. E' anzi rinnovamento completo d’o- 
gui valore presente. Non continuazio- 
ne. L'essenza del socialismo é tutta, sia 
nei metodi che nella finalità, compen- 
diata nel rifornismo: estremo se vole- 
te, ma riformismo. 

Non distruggere il capitale, la mo- 
meta, il privilegio, lo stato, ma rifor- 
mame la funzione. Lo stato unico capi- 
talista che emette una nuova moiteta: 
il buono di lavoro e che, compensando 
secondo il merito, mantiene il p-ivile- 
‘gio e che, maturalmente, per difendersi 
dagli eretici a tanto... socialismo, do 
vrd contro il Sovversivo- di domani, ir- 
regimentare il futuro «compagno poli- 
ziotto»: — ecco il socialismo che non ci 
va. 

E moi anarchici possiamo sentirci cu- 

gini di destra coi socialisti finché si 
parla di abbattere il previlegio econo- 
mico e quello politico cosi come oggi 
gravano sopra le nostre spalle... 
Ma poiché all'opera di distruzione va 
collegata quella di riedificazione, la di- 
vergenza viene spontanea da sé, una 
qual volta i fcriteri sono diversi..... 

I giuochi di parole non c'entrano; 
la nostra pietra di paragone é: la mas- 
sima libertà; quella dei socialisti: l'au- 
toritarismo, riveduto e corretto... poco 
felicemente. E poiché noi crediamo di 
essere dalla parte logica, della verità 
e della giustizia... ci permettiamo il 
lusso di restare amarchici anche contro 
i socialisti. 

Dirà l'amico: E non potreste ingan- 
marvi... mon potreste, caso mai, essere 
voi nell’errore ?... La nostra convinzio- 
me non ammette dubbi; ammette però 
la critica e la discussione. «Ci si provi» 
che siamo per una falsa via e riconosce- 
remo volentieri di avere sbagliato stra- 
da. Fino ad oggi però é toccato a 
moi dimostrare agli altri che, e non 
escludiamo la buona fede di nessuno, 
compivano opera deleteria e .contrad- 
dittoria..... i 

Perché nel complesso stesso di una 
dottrina si trovano le ragioni stesse che 
determinano, i metodi di lotta, l’azio- 
ne che quella dottrina dalla teoria deve 
condurre alla conquista pratica. 


Sebbene ci sia chi pretenda che alla 
disvirtuazione del socialismo abbia 
condotto il parlamentarismo, noi ci per- 
mettiamo di credere che nella concezio- 
ne autoritaria del socialismo sia invece 
la causa che ha fatto maufragare tutto 
um grandioso movimento di rivendica- 
zioni proletarie, nel piu’ abbietto ele- 
zionismo. 

E qui, amico carissimo, la divergenza 
si fi piu’ profonda ed insanabile: pro- 
prio insanabile. E' logico che un parti- 
to il quale tende non ad abbattere lo 
stato, ma a riformarlo, ovverosia a 
modificarne la funzione, cerchi anche 
con metodo non rivoluzionario, di con- 
quistarlo, di prenderne legalmente pos- 
sesso. La giustificazione teorica dell’e- 
lezionismo esiste dunque, all'infuori del- 
le passioni e delle vanità degli uomi- 
ni. Questi possono poi peggiorare quel- 
lo e'ridurre tutta l’azione socialista e 
subordinarla alle grandi manovre elet- 
torali, ma € evidente che se il socialis- 
mo fosse stato, o fosse rimasto anti- 


autoritario, mai avrebbe potuto servire 


di pretesto ed um metodo di lotta che, 
indirettamente e direttamente, si sfor- 
za di mantenere nelle masse la fede nel- 
l’autoritarismo conclobato in un ente 
la cui funzione é intrinsecamente domi- 
matrice e negatrice della libertà dei sin- 
goli. Tra gli amarchici non sono rare 
aspre diatribe in merito all’organizza= 
zione di partito e lunghe polemiche 
sull’individualismo, come pure non é 
da mascondersi che non tutti si trovino 
concordi nel sostenere la stessa finali» 


estra e di sinistra 


ti, o nel propugnare g'indentici meto-- 
di di lotta. Pure per quante divisioni 
o suddivisioni vi possano essere tra gli 
amarchici vi é un punto su cui tutti si 
trovano di perfetto accordo: nell'anti4 
parlamentarismo. Tutti gli sforzi fatti 
per trascinare gli anarchici sul terreno 
elezionista sono caduti nel ridicolo. Set- 
tarismo? Nient'affatto. Tra gli anar- 
chici la tolleranza rasentaj i limiti... del- 
l'ingenuità ed in seno ai gruppi 
le dottrine dell’anarchismo vanno sog- 
gette ad una continua, quotidiana re- 
visione. E per quanto una scuola si 
differenzi da un’altra le scomuniche 
hanno solo carattere polemic& l ‘ari in- 
dividui però che si fecero, a lunghi in- 
tervalli, propugmatori  deli'interventoy 
degli anarchici, nella «lotta» elettora- 
rale vennero subito, subito, serip.c ed 
ogni dove, mandati a quel, paese, sclas- 
sificati. Perché tra tanta -tolle:anza 
quest'eccezionale intolleranza ? . Perch$ 
l'insiene delle dottrine anarchiche non 
consente um metodo di lotta contrad- 
dittorio. Non vogliamo noi abolire lo 
Stato e tutto il suo funzionalismo ac- 
centrativo e regolatore dell’universale?, 
Perché allora appellarci ad un'azione che 
tende a legittimare la funzione dello 
stato, a mantenere viva la fede negli 
enti legislativi, a fare della .conquista 
delia libertà e dell’eguaglianza una 
questione di maggioranze parlamenta- 
ri?... Ve lo figurate voi, carissimo ami- 
co, il socialismo che viene imposto con 
un. decreto, una legge, e votato dalla 
metà piu’ uno dei deputati presenti? 
Tutto ciò sarebbe curioso, se non fosse 
umoristico.... Intanto con l’elezionismo, 
il proletariato perde la fiducia in sé 
stesso: é la teoria del minimo sforzo 
che prevale. E lo sforzo minimo ol- 
treché sterile diventa pericoloso. An- 
ziché la rivoluzione, rafforza la reazio- 
ne. Noi non perdoneremo mai ai so- 
cialisti d’Italia, potremmo dire a quelli 
di tutti i paesi, di avere soffocaia la 
tradizionale tendenza rivoluzionaria del 
popolo. Essi hanno disarmato l’insur- 
rezionalismo in beneficio di un ristret- 
to: mumero di politicanti e di tutta la 
compagine borghese. 

Hanno abituato le masse a sperare 
soltanto nell'azione degli eletti; a ri- 
munciare alla propria iniziativa, e ad 
ogvi critica, ad ogni intransigenza, in 
servizio degl’interessi elettorali del par- 
tito, ovverosia, dei maggiorenti. 

L'elezionismo ha tradita la rivoluzio- 
ne e si é pasciuto di tutte le vergogne,. 
e si é alimentato di tutte le piu’ losche 
transazioni. Per giustificare l’elezioni- 
smo il partito socialista ha elaborato 
un programma minimo che nega quel- 
lo massimo e per ottenere degli eletto- 
ri si é dato in braccio ad un riformismo 
fatto apposta per tenere in piedi il sis- 
tema attuale. 

Ed il nostro amico vorrebbe che noi 
ci sentissimo consorti con quei signo- 
ri.... cugini ?!. Indubbiamente egli ha 
voluto scherzare .... 

Ma egli ha parlato anche di sindaca- 
lismo, di socialismo rivoluzionario, di 
tutte le varie classi di affini... Ci man- 
ca lo spazio per occuparci, oggi, di 
tanti... «parenti»: torneremo forse un 
giorno sull'argomento. Pero’, per non 
lasciare dubbi di sorta; ripeteremo an- 
cora una volta, che l’anarchismo é u- 
ma dottrina a sé, ben delineata nelle 
sue caratterisctiche principali e che per- 
ciò ‘gli anarchici non possono essere 
che anarchici... anche di fronte al sin- 
dacalismo, o dentro dei sindacati. 

Sono conclusioni logiche, mon accet- 
tando le quali, s'impone il salto del 
fosso. 

GIGI DAMIANI 











e Ml _———+_ PP ——— 


nni == 


“Apologie e critiche 





Un altro primo maggio! @Quanti 
ricordi sveglia in noi questo giorno! 

Sono ormai ‘trascorsi molti anni 
dacchè S. Paolo solennizzava la festa 
del lavoro con i «meetings» 
pubbliche piazze e per i teatri. Chi 
non li ricorda gli oratori che dall’alto 
delle tribune, riversavano sulla folla 
il torrente di frasi diaboliche ed ico- 
noclaste? E gli scrosci d’entusiasmo 
con cui le masse manifestavano il 
loro assentimento ch’era per noi og- 
getto di fede e di speranza nell’av- 
venire? E le bestemmie degli eresia- 
chi ai vecchi dogmi chi non le ri- 
corda ? 

Oggi non più. I tempi delle chias- 
sose ed allegre brigate di compagnie 


, Che si adunavano nella piazza, non 


solo ad ascoltare, come a proteggere 
dali’eventuale ingiunzione poliziesca 
la parola calda ed irriverente di 
Mari, di Estrella o di qualche altro 
sono passati e non accennano a rin- 
novarsi. Siamo ammusoniti. Lo spleen 
ha pervaso gli animi e nessuno riesce 
a scacciarnelo. E° un bene? E’ un 
male? Non lo so! Quello che so si 
è che gli entusiasmi di un tempo 
non ci sono più Il compagno perde 
il tempo a dilaniare il compagno a 
tutto svantaggio degli ideali che pre- 
tende difendere, 

— Sono i tempi che cambiano, 0s- 
servano taluni... Ma sono i tempi che 
cambiano o gli uomini? Quanti di 
questl hanno cantato la palinodia ? 

Molti... ed anche tra i più giovani 


: che una volta erano compagni at- 


tivi. 


Ebbene, non importa: pensiamo, 


che solo con la costanza e la persi- 
stenza si vincono le buone battaglie. 
Si può essere decrepiti a +rent’anni, 
come si può esser giovani a sessanta, 
Gl’'idealî non invecchiano se non quan- 
do hanno esaurito il loro compito, 
passando dallo stato ideale a quello 
pratico. Fino a che persisterà la so- 
cietà del censo e del padrone, è com- 
pito di tutti gli nomini amanti della 
giustizia di propagare fra le masse 
produttrici gl’ideali di risurrezione e 
di libertà. 

Bando dunque alle inimicizie ed 
ai rancori fra militanti, che non pos- 
sono che essere controproducenti per 
la nostra cnusa. Auguriamoci che 
questo sia il maggio di conciliazione 


fra noi. 
Bisilindlamoli ! 
Quando l’emigrante lascia la terra 
dove è nato e dove ha pure lunga- 
mente sofferto, per venire in America, 
le illusioni più infantili gli tumultuano 
nell'animo. Egli, l’emigrante, parte 
fiducioso di arricchire e di fare for- 
tuna in poco tempo per poi far ri- 
torno alla patria terra e godersi il 
frutto dlelle proprie fatiche. 
E siccome é difficile di far l’Ame- 


. mica, come si suole dire, con mezzi 


onesti, avviene che il nostro uomo 0 
diventa un birbante, se 6 inclinato 
alla birbanteria cofortato dalle cir- 
sostanze — oppure rinnova la vita 
di dolore e di miseria che eredeva 
di spezzare partendo dal paese. La 
morale corrente é cosi: il fine giu- 
etifica i mezzi, visto e considerato 


.she l'onestà 6 patrimonio degl’illusi 


e degl’imbecilli, ognuno l’arrabatta 


come meglio può per raggiungere il 


proprio scopo di star bene e di sfrut- 
tare il proprio simile. 


nelle’ 
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Questo stato d’animo delle masse 
determinato dalla morale corrente é 
uno degli ‘ostacoli maggiori allo svi- 
luppo della propsganda delle idee di 
redenzione tra l’elemento lavoratore. 
Qui, al Brasile, abbiamo veduto che 
pochi sono stati quelli che hanno 
avuto la costanza degli ideali. Tutti 
badano al sodo, come il capitano A- 
dorni; chi ha fatto fortuna se ne in- 
fischia altamente di chi sta male; chi 
sta male, cerca a sua volta di star 
bene, anche a discapito del proprio 
simile. 

Queste cose sono state dette e scritte 
tante volte, ma la gente da quell’o- 
recchio non ci sente. L'America con- 
tinua ad essere la fissazione degli 
ingenui. Malgrado le condizione di- 


sastrose in cui versava il paese — © 


condizione determinate dalla crisi 
profonda che ne paralizza quasi per 
completo la vita agricola ed indu- 
striale — é un continuo affluire di 
gente illusa dalle chiacchiere dei cial- 
troni stipendiati, in cerca di miglior 
fortuna, Dal Portogallo, dalla Spagna, 
e malgrado il famoso decretone, dal- 
l’Italia, é un’invasione di povera gen- 
te destinata al lastrico ed alla fame 
per mancanza di lavoro. L’America 
6 ancora il miraggio di facili con- 
quiste e di lucrosi guadagni per i 
poucher dell’Ai6m-Tejo, dell’Andalu- 
sia e del Veneto. Tutti questi reietti 
si avventurano ad affrontare l'ignoto, 
pieni dirosee speranze di benessere 
e di fortuna. 

Ma quando giungono al loro de- 
stino. ed danno dinanzi agli occhi la 
cruda realtî delle cose, quante disil- 
lusioni: la disoccupazione, oppure, 
quando il lavoro c'è, é cosî incerto 
e mal retribuito da non poter soppe- 
rire alle necessità della vita! Quindi 
maledizioni, piantl e tutta una se- 
quela di dolori inenarrabili. 

L’America è finita! Oramai, per 
chi lavora, tutto il mondo è paese. 
A questi lumi di luna, chi l’ha fatta, 
l'ha fatta; ma chi non l’ha fatta, non 
la fa più! 

Che gli operai di Europa si disil- 
ladano una buona volta: L'America 
tutta L'America, non 6 più il paese 
dalle facili fortune, né quello dove 
si legavano i cani colle salsiccie, co- 
me ai tempi in cui Berta filando... 


ORA'STINUS 


LA CAGNA DELLA BORGHESIA 


La polizia, dicono i borghesi e 
tutti gli avventurieri al soldo della 
medesima, è una istituzione indispen- 
sabile per tutelare non solamente la 
prorietà dei signori, gli averi dei 
cittadini, eco, ma servo anche a re- 
primere la delinquenza, il vagubon- 
daggio e a vigilare rigorosamente i 
buoni costumi. 

Conveniamo senz’altro che il ladro 
del lavoro altrui, oggi più che mai 
— dato i maledetti tempi che eorro- 
no con questo avanzarsi del sociali- 
smo — ha bisogno di dire che tutta 
quella feccia della società che si ehia- 
ma polizia è una istituzione neces- 
saria o sopratutto morale / 

Noi però. senza partito preso o 
settarismo, vediamo ehe la polizia è 
tutt'altro, in realtà, di quella che la 
vogliono gl’interessati. Per noi è una 
accozzaglia di esseri senza decoro, 
senza amore al proprio simile, senza 
amore al lavoro, infine per noi 6 il 
rifiuto, lo spurgo di tutte le classi 








della presente corrotta società. Guar- 
dateli bene nel grugno e sia nel più 
infimo che ne) più alto poliziotto ri- 
scontrerete il perfetto criminale, il 
perfetto vagabondo, il perfetto ladro, 
il perfetto immorsale. 

I poliziotti d’alto grado qui si 00- 
cupano di antropometria e di antro- 
pologia — dicono essi — e fecero 
venire appositamonte dall'Europa, un 
professore Reiss (altro cane interna- 
zionale) per apprendere come si fa 


a conoscere l’orma dei passi spietati 


della delinquenza. Percbò guardare 
gli altri mentre sono essi i veri fipît 
lombrosiani ? 

Senza grandi sforzi vi accorgerete 
che di umano non hanno neppure le 
sembianze: lineamenti irregolari, mu- 
si sporgenti come quelli di nonna 
scimmia, infine delle vere ghigne pa- 
tibolari ! 

La moralità di questa istituzione 
di brutti ceffi non sappiamo di che 
colore sia. 

Generalmente colui che scende così 
in basso da fare il mestiere dell’ar- 
resta gente, non è da paragonarsi 
neppure al cane perchè questo non 
ha raziocinio. I più sono completa- 
mente abbru:iti senza il benchè mi- 
nimo sentimento umano; gli altri sono 
di tutto ciò ch'è cattivo e antisociale; 
ladri, assassini, ruffiani! 

Quanti sono i poliziotti in divisa 
che non erano, teppisti, perpetui in- 
quilini del calabougo, ladri e vaga- 
bondi eronici? 

E quante sono le spie che non e- 
rano e sono tuttavia il fiore della 
teppa, del vagabondaggio, del furto 
e del ruffianismo ? 

E di quegli altri d’alto grado che 
dire? I più poveretti non sanno nep- 
pure chi fosse il loro babbo... tutti 
Dottori in bestialogia; sagrestani e 
reggimoccoli di tutti i Reverendi pa- 
dri Faustino Consoni. 


Povera morale, povero ordine pub- 


blico!!! 

E sono questi delinquenti. Ed è 
questa istituzione ch'è preposta alla 
tutela dei buoni costumi ed alla re- 
pressione della delinquenza ? 

Ah! no, per Cristo! Essa fi, é, e 
sarà fino a quando la cuccagna du- 
ra! una bassissima istituzione di con- 
servazione borghese. La cagna più 
fedele di tutte le tirannidi, di tutte 
le violenze compiute contro la liber- 
tà, contro tutte le manifestazione del 
progresso. Insomma è una istituzione 
di sicarii, buona solamente ad assas- 
sinare infamemente, vigliaccamente, 
i poveri lavoratori inermi ! 

Un giorno verrà che con, più 0 
meno, paritf di armi faremo i con- 
tit. Allora li cercheremo noi, quelli 
con le stigmate della delinquenza!... 

LUCIFERO 





ERO! E MARTIRI 


... Gli è che noi ci ricordiamo 
degli eroi e dei martiri a data fissa, 
cioè, come colui il quale ha avval- 
lata una cambiale e se ne ricorda il 
giorno della scadenza. 

Cosî noi. 

I martiri, coloro i quali offrirono 
in olocausto la vita, sono ricordati 
ad ogni ricorrenza del loro anniver- 
versario. Ogni anno, tutti gli anni. 

E tutti gli anni si ripetono le bio- 
grafie, con pifi o meno lunghee vio- 
lente articolesse, le commemorazioni, 
le oronistorie, con tutto il seguito. 

Niente di male in ciò. Ma io penso 
che questo non è il modo di vendi- 
care gli eroi strozzati dalla furia 
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omicida della borghesia, ma io penso 
che questo non è il modo di eternare 
i loro nomi nelle pagine fulgide della . 
storia, 

Oh, confortiamo pure la memoria ‘ 
di Parson, Fischer, Engel,. Spiess, 
Neeb, Angiolillo, Bresci, Caserio; Fer- 
rer e di quanti altri noti ed oscuri 
eroi e martiri; ma,al ricordo, inchi- 
niamoci riverenti e contriti. 

Uomini liberi, non sorridete. 

Noi peccammo e scontiamo, adun- 
que, il fio della nostra colpa senza 
ambagi e senza sorrisi. 

O compagni miei, lasciatemelo dire: 
noi ci fermammo alla scorciatoia , 
prima d’arrivare alla strada maestra 
che ci avrebbe condotti alla mòèta 
prefissa. È 

Viltà ? Non so. Inerzia certamente. 

Perchè quegl’eroi e quei martiri 
che suggellarono col sangue il nuovo 
diritto delle genti affaticate e che il 
capitalismo parassita prima ne ma 
ciullò le carni ed indi, da seribi ven- 
derecci f6 insozzare di bava volenosa 
i gloriosi nomi, non indarno si sa- 
orificarono. 

Essi osarono gettare il guanto di 
sfida al nemico perchè, eccessiva- 
mente fiduciosi, credettero di seavare 
il solco fra quelli che tutto possie- 
dono e quelli che ne sono spogliati, 
perchè credettero di acuire la con- 
tesa sociale, gettando il seme della 
rivolta fra gli umili e poter dare 
così, nel cozzo violento, il colpo di 
morte al regime dell’ingiustizia e del- 
l’ineguaglianza. 

Sforzo gagliardo! Sublime sacri- 
ficio ! 

Il vaticinio, però, non fu compiuto. 

Invero, quanti furono che intesero 
il fatidico grido di raccolta e di bat- 
taglia ? Quanti furono che compresero 
il gesto ammonitore ? Quanti i pio- 
nieri che seguirono coll’opra ciò che 
quegl’eroi e quei martiri nell’esem- 
pio seppero magnificare? Quanti? 

Certo, l'esempio è virtù mirabile; 
ma l’esempio, o militi del pensiero 
libero, perchè abbia indubbio coro- 
namento ha d’unpo d’essere secon- 
dato. Chè l'omaggio più bello che si 
può tributare ad uomini che non per 
bieco odio nè per vendetta, si bene 
per immenso amore per tutte le cose 
belle e buone e giuste immolarono 
la loro vita, è quello di continuare 
l’opera loro con ardore, far tesoro 
dei loro insegnamenti, con intendi- 
menti sani, con fede immutabile, con 
propositi virili, con tenacia irrefre- 
nabile. 

Senza dubbio, seminagione copiosa 
e feconda delle nostre idee vi fu fatta, 
ma d’altra parte io dico che più lar- 
gamente e più copiosamente avremmo 
potuto seminare se l’irrequietezza 
nervosa dell'energia rivoluzionaria 
non avesse ceduto il posto a Bisanzio 
ciarlona; se le schermaglie verbali 
dei bizantini non si fossero assise 
trionfanti sul trono dell’audacia ri- 
voluzionaria: dell’audacia che eono- 
sceva, è vero, i perigli ma mai si 
arrestava, fremente sempre d’impeti 
generosi, bramosa sempre di slanci 
che rasentano la follîa. 

E fu sì intensa l’acoapigliata suffa 
ciarliera che ovunque sorsero, petto- 
ruti ed eroici, i paladini del gesto... 
cartaceo, i controllori inesorabili ed 
intemerati delle nostre azioni, i quali 
nella frenesia di tutto anatomizzare 
altro non fecèro né seppero fare che 
seminar zizzanie, sconforti, rancori e 
far perdere la voglia di fare qual- 
cosa di pratico e di positivo a chi 
ne aveva veramente la volontà. 

Buona e brava gente cotesti pala- 
dini, cotesti controllori! 

Oh, meglio, molto meglio le feroci 
persecazioni dei governanti che co- 
testo battagliare improbo e nocivo! 

m 


Ma che fare? 

Riprendiamo il cammino, serena- 
mente, fidemente. 

A traverso lo scetticismo degli uni, 
l'inerzia degli altri e le provocazioni 
dei più sappiamo trovare il nostro po- 
sto di battaglia. Molto cammino v'é da 
fare e la strada talvolta è ripida e 
seabrosa. Ma ci arrida, però, nel per- 
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corso lungo e faticoso la luce pura 
della nostra fede, ma ci sorregga 
nelle ore tristi e sconfortanti l’ideale 
per cui diedero il loro sangue quegli 
eroi e quei martiri. 

E sia la nostra opera onesta e co- 
raggiosa. E sia il nostro grido, grido 
di affratellamento delle genti ops- 
rose, E sia la nostra voce rullìo di 
battaglia per rovesciare un mondo 
nato nel fango e cresciuto nel fango. 

Ed apertamente e serenamente di- 
chiariamo guerra a'tutto ciò che è 
bassezza, viltà, menzogna, infamia, 
delitto. O scolte veglianti, affrettia- 
mo la Nemesi vendicatrice. Affrettia- 
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mola. I! più piccolo ritardo 6 un cu- ' 
mulo d’ignominie che noi perpetuamo. 

Protendiamo le braccia verso la 
aurora del giorno in cui i bagliori 
dell’incendio sociale illumineranno, di 
luce splendente, le torbide coscienze 
degli ignavi. Orsù all’opra. Non. pa- 
ventiamo. 

Solo così sapremo vendicare gli 
eroi e i martiri nostri morti per una 
idea grande e nobile: per la reden- 
zione dei popoli oppressi. . 

Più che biografie, commemorazio- 
ni, cronistorie, valga il nostro ope- 
rato. 

G. CIUFFI 








Del sindacalismo e di altre cose 





Come vi sono anarchici che sono 
animati da eccessive tenerezze per il 
sindacalismo, così ve ne sono e non 
pochi, che si permettono di nutrire, 
verso quelo, un sacco di diffidenze. 

Il sottoscritto si trova tra gli ul- 
timi e non per malanimo contro chic- 
chessia, ma perché la pensa così ed 
é convinto di avere tutte le ragioni 
dalla parte sua. 

Non per questo la stima che pro- 
fessa e da tempo verso noti compa- 
gni che appartengono alla Confede- 
razione parigina del Lavoro, o verso 
Bertoni, o verso Malatesta, perde di 
intensiià. Tutt'altro. 

Ma nel verbo maigistri oggi non 
giurano più nemmeno i preti. E se 
ci sentiamo anarchici, credo che il 
modo migliore di darne prova sia 
quello di ragionare col cervello pro- 
prio, vagliando le ragiori degli altri, 
accettando quanto ci sembri accet- 
tabile e ripudiando quanto a parer 
nostro ci appare illogico. 

Dunque il sottoscritto non si en- 
tusiasma a freddo per nessuna Unìo- 
ne Sindacale di questo o di quell’al- 
tro mondo. 

Anarchico, resta tale e consiglia 
gli anarchici a mettere e conservare 
l’anarchismo avanti ogni cosa. Le 
specializzazioni, in materia di propa- 
ganda, finiscono col far perdere la 
visione totale del fine che ci si pro- 
pone raggiungere. 

Chi non si è trovato a dover di- 
scutere con gli specializzatori non 
potrà mai comprendere tutto il valore 
della mia osservazione. 

Ma é una soddisfazione, quella di 
discutere con quei signori, che vo- 
lendo gli costerf poco levarsi. E per 
levarsela prenda di retto, per esem- 
pio, un anarchico educazionista e gli 
chieda quale il mezzo, più sbrigativo 
per arrivare presto alla esper enza 
dell'anarchia. E sentirà rispondersi: 
La scuola, nient'altro che la scuola. 
Bisogna educare, volgarizzare la scien- 
za, plasmare delle nuove mentalità... 
Ma trovandosi presente un anarchico 
antimilitarista, questo insorgerà su- 
bito, protestando: Ma l'essenziale é 
la propaganda antimilitaristo. E° lx 
caserma che bisogna prendere di mira. 
Urge mettere lo stato e la borghesia 
în condizione di nn potersi difen- 
dere, per mancanza dî difensori. 

E via di questo passo. 

L’anarchico anticlericale sosterrà 
che abolite le chieriche la questione 
sociale è risolta. E che snm vi ca- 
piti tra i piedi l’anarchico vegeta- 
riano! Costui vi emanciperî subito 
scpprimendo le bistecche, mentre il 
compagno neo-raltusiano si riderà 
dei suoi decotti di graminacee sug- 
gerendovi un mezzo infallibile per 

dar fine a tutti i guai, politici ed 
economici di questo mondo: la 
spugnetta preservatrice. 

E vi faccio grazia dell’anarchico 
esperantista e di quello selvagista. 

Ora, tutti questi specializzatori fu- 
rono in principio mossi da un lode- 
volissimo proponimento, quellodi dare 
maggiore svìluppo alla propaganda 
anarchica; ma poi finirono col con- 
fondere un mezzo, un metodo, con 
il fine e dimenticarono questo in ser- 
vizio di quello. E peggio ancora. In- 
vasati delle loro scuole, del loro an- 
ticlericalismo, del loro antimilitari- 
smo, delle lattughe e dei lavaggi in- 


travaginali, strinsero. alleanze con 


massoni, repubblican', liberali, demo- -»} 


cratici, pacifisti ed altra cristiana 
gente, tutta concorde nel volere il 
trionfo di quella data visione del 
bene sociale, ma .assai spesso, acca- 
nitamente avversa all’'anarchismo. 

E quei compagni trovarono natu- 
rale non occuparsi più della propa- 
ganda anarchica per non arrecare 
danno alle loro specializzazioni. Tanto 
l'anarchia verri da sè stessa, quando 
i preti avran preso moglie ed in ogni 
nazione vi saranno un paio di scuole 
moderne. 


di 
è » 


Ma il sindacalismo, per gli anar- 
chici, non é una specializzazione: in 
quello non vedono che un importan- 
tissimo mezzo di propaganda, anzi 
una basc fondamentale per la propa- 
ganda. Perch$... 

Andiamo adagio. Nel sindacalismo 
ci si potri vedere tutto quello che si 
vuole e qualcuno vi ha scorto gif, 
in embrione s'intende, le associazioni 
di produttori che formeranno la sc- 
cietà futura. Ma noi dobbiamo  ve- 
derlo tale e quale ci si mostra; tanto 
più che una definizione ben chiara 
del sindacalismo, neppure gl’intellet- 
tuali che lo difendono e propagano 
sanno darcela, riuscendo loro difficile 


| trovarsi d’accordo. 


Per le masse lavoratrici il sinda- 
calismo 6 difesa, é conquista, ma con 
un programma assai limitato che si 
riduce tutto ai rapporti tra salariati 
e padroni. L’'idealogia non c’entra. 
Gli stessi capî anche se di opinioni 
avanzatissime, assai spesso vantano 
la neutralità del sindacalismo in me- 
rito ad ogni concezione avveniristica, 
Gli stessi anarchici cho sono nei sin- 
dacati si sforzano a volerli apolitici, 
a mautenerli tali. Per opposizione ai 
parlamentaristi? Forse si. 


In compenso propagano l’azione 
diretta, lodevole sotto tuttii rapporti. 
Ecco uno dei lati buoni del sindaca- 
lismo. Educare ie masse a fare a 
meno dei buoni c cattivi uffici dello 
Stato; impostare la lotta sulla giusta 
1 nea, i lavoratori contro i capitalisti 
escluso ogni intermediario. E” lotta 
economica: alla porta la politica! E 
sta bene. 

Ma ridurre tutta la questione so- 
ciaie ad una discussione di orari e 
di mercedì, ma obbligare tutta l’a- 
zione proletaria agli scioperi di ca- 
tegoria, a travisare e svirtuare la 
funzione rivoluzionaria dello scio- 
pero generale... non é certamente una 
gran bella cosa e per guanto i mezzi 
posson sembrar sovversivi all'ordine 
pubblico, il fine é eminentemente ri- 
formista ed in certa guisa conserva- 
tore. 

Il sindacalismo vuole migliorare le 
condizioni de! salariato, non abolirlo. 
Le concezioni avveniristiche non lo 
riguardano. Fuori del sindscato o- 
gnuno 6 libero di propagare, però, 
tutte le idealità socialistiche ed anar- 
chiche che più gli piacciono. Grazie 
tante! Ed allora perché gli anarchici 
dovrebbero affaticarsi per la vitalità 
del sindacalismo ? 

Per fare della propaganda anar- 
chica sicuramente; per dare alle or- 
ganizzazioni operaie di resistenza 
una visione di rinnovamento sociale 
che vadi oltre, molto oltre, delle 8 


"ore di lavoro è dei dieci centesimi 


di aumento. 
Ma anche ai socialisti ed anche ai... 
cattolici apparterrebbe allora un tale 
diritto ed addio... Unione Sindacale. 
Or dunque perché l'Unione non se 
ne vada alla malora, mettiamo le 


«Scuole fuori dell’uscio ed occupiamoci 
;;; soltanto del pannicelli caldi... Ed ecco 


il male! 

Io non sono contro l’organizzazione 
proletaria di resistenza, né credo 
che gli anarchici faccino male ad 
interessarsene. 

Credo però che male assai faccino 
nel lasciarsi assorbire dal movimento 
operaio dimenticando di essere anar- 
chici. A parer mio, anche a costo di 
sacrificare l’unione dei ventraiuoli, 
gli anarchici, nel sindacato, tutte le 
volte che se ne di l’opportuniff de- 


.vono far valere la loro critica e de- 


vono propagare il loro ideale anche 
a costo di sollevare un putiferio. Che 
se essi tacciono per non compromet- 
tere l'Unione, diveniano né più né 


‘meno, che tanti sindacalisti puri e 


semplici. 

Il torto del sindacalismo, anche 
quando rivoluzionario, é quello di 
non avera una finalità ideologica; di 
non collocare questa al disopra di 
ogni piccola avvisaglia e conquista 
immediata. 

Si é rimproverato spesso agli anar- 
chici di non occuparsi sufficiente- 


mente del movimento operaio ed a 


torto, poiché se un po’ di vitalità e 
di energia il sindacalismo ha mani- 
festato lo deve agli anarchici ed... 


agli anarcoidi. 


Giacché la leghe di resistenze sono 
una conseguenza necessaria dell’or- 
dinamento borghese, gli anarchici del- 
la Repubblica Argentina, anni or sono, 
organizzarono una Federazione Ops- 
raia per proprio conto e le stabili- 
rono una finalità: il comnnismo a- 
narchico. Io penso che dopo tutto, 
anche se a prima vista l’atto sembra 
dommatico, fecero bene. Perchè rap- 
presentare sempre Ja parte del gatto 
che tira le castagne dal fuoco, scot- 
tandosi, per gli altri? 

Ma contro gli anarchici di Buenos 
Aires insorsero un po’ tutti, i sinda- 
calisti specialmente, cosî che nel li- 
quidare la loro Federazione, la polizia 
ebbe buon giuoco. 

Oggi dappertutto predomina il sin- 
dacalismo, neutrale in politica ed in 
religione e questo suo atteggiamento 
a me pare che alla causa rivoluzio- 
naria abbia portato ben pochi van- 
taggi ed a noi bastante danmo. 

Quanti e quanti attivissimi  ceom- 
pagni esso non ci ha tolti? Passarono 
al sindacato per il maggior vantag- 
gio dell’anarchismo, ma poi lenta- 
mente vennero assorbiti dal lavoro 
di organizzazione ed esaurirono tutte 
le loro ribelli energie nelle piccole 
scaramuccie scioperaiuole. Vero che 
mercò l’opera loro molte organizza- 
zioni evitarono di essere assorbite 
dai partiti legalitari, ma è anche vero 
che poco alla volta quelle stesse or- 
ganizzazioni andarono pe”dendo mol- 
to del loro carattere primitivo. Lo 
sviluppo del sindacalismo è ai danni 
delle minoranze attive e ribelli e con- 
sapevoli di uno scopo finale. Forse 
la Confederazione francese non deve 
il suo attuale atteggiamento alla in- 
fluenza dei nuovi numerosi elementi 


.che ad essa in questi ultimi anni ade- 
«rirono? Le grandi masse sono state 


“sempre per la teoria del minime 


sforzo e non è sempre vero che chi 
vuole il meno vuole anche il più; 
essendo però vero che chi si preoc- 
cupa essenzialmente del più, conquista 
sempre è meno. 

Ci si parla spesso di un sindaca- 
lismo rivoluzionario ben differente 
da quell’sltro.che in realtà è lo stesso. 
Ma l’aspetto rivoluzionario di questa 
o quella unione, federazione o sin- 
dacato, è dovuto all’attività dei suoi 
uomini rappresentativi, dei dirigenti 
e di una minoranza cosciente. Elimi- 
nati quelli, sopraffatta questa, trion- 
feranno gli uomini dalle piccole ve- 
dute ed il ventraiuolismo della gran- 
de massa sempre disposta ai facili 
SOPREGUA MORA: E’ ributtante, ma fa- 

e. 


E badate, io non voglio accennare 


al funzionamento burocratico del sin- 
dacalisno nella persona: dei suoi di- 
rettori, poichè il malignare trove- 
rebbe dove appoggiarsi. Dirò solo 
che il pericolo delle commissioni ese- 
cutive, dei comitati di azione, è un 
pericolo reale. Eppoi non è giusto 
sopraccaricare cinque o sei individui 
d'una responsabilità alle volte ecos- 
zionale e paurosa e che facilita ine- 
sperate e vergognose rendizioni. Che 
giova allora gridare al tradimento, 
se questo, non nella paura umanis- 
sima di pochi individui, ma nell’or- 
ganizzazione stessa ha la sua origine, 
poichè è evidente che coloro i quali 
delegano il potere di far trionfare 
la propria causa, la tradiscono 4 
priori, rinunciando ad esserne attivi 
e diretti propugnatori ? 

Io non dico, come tanti, che il mo- 
vimento di resistenza operaia sia un 
male in sè stesso. Ad. un imbecille 
che si lascia pelare in santa pace, 
è sempre preferibile colui che si 
agita perchè la scorticatura sia meno 
profonda. 

Però noi sappiamo che tutti i mi- 
glioramenti al cospetto della grande 
rinnovazione sociale che abolirà il 
privilegio sono vani ed illusorî, che 
per quanto importante è una con- 
quista proletaria, il solco che essa 
lascerà sarà in breve colmato, il re- 
gime borghese non consentendo che 
il capitale soffra gravi menomazioni 
nella sua egemonia. E perciò dob- 
biamo, principalmente nelle leghe di 
resistenza, nei sindacati, far valere 
tutta la logica della critica anarchica. 

Caso contrario, specializzandosi in 
azione -sindacalista, gli anarchici fi- 
niranno col divenire piccoli organiz- 
zatori di scioperi economici e non 
vedranno più in lì delle otto ore e 
dei dieci centesimi, I 

Io la penso cosi e credo di essere 
nel giusto; se v'è chi la pensa diver- 
samente la colpa non è mia. . 

Dico e ripeto che avanti ogni al- 
tra cosa, gli anarchici devono essere 
e proclamarsi anarchici e non devono 
subordinare, sacrificare l’anarchismo 
a questa o quella specializzazione. Il 
viceversa è obbligo loro, se la coe- 
renza e la convinzione sono realtà... 


G. D. 





Al battesimo della bandiera dell’Y- 
nione cattolica, con relativa «preghie- 
ra per i caduti di Libia» (grammatica 
fanfulliana) erano presenti molte bra- 
ve persone e tra di esse il veneradi- 
le delia R°. L-. ‘Garibaldi, ing. Alci- 
biade Bertolotti... La coerenza, cosî 
ci fu insegnato in é//o tempore, 6 una 
grande qualità morale e noi siamo 
sempre dello stesso parere... e dello 
stesso parere è anche il padre Teo- 
dosio che nel suo sermone disse peste 





: e vitugerio dei liberali, dei socialisti 


e degli anarshiti... Canaglia il reve- 
rendo, ma coerente. Si speeehino nei 
preti i venerabili della massoneria e 
del socialismo. 








All’aria aperta! 


Fuori .All' aperto. All’ ombra non vi 
sono che i ribaldi e igli incoscenti che 
ordiscanono iranelli e affilano e bran- 
discono l’arme omicida per pugnalare 
alla schiena. 

L'uoino operoso non deve temere l’a- 
ria libera, la luce del sole. 

Come l’assetato cerca follemente l’a- 
cqua, così l’uomo operoso, la cui co- 
scienza non é maculata, deve cercare 
il refrigerio nell'aria libera, nella lu- 
ce sfolgorante del sole. 

Al sole, adunque. 

Uomini di fatica, avete degli sdegni? 
Scendete sull'arena di combattimento a 
dare sfogo ai vostri sdegni. 

Sentite la necessità di amare? Ama- 
te liberamente e sovranamente.  Nessura 
legge divina o umana può impedire i 
palpiti del cuore. 

Vi opprimono le leggi, i codici, la 


morale? Scuotete queste catene con, 


sforzo supremo. Ed anzi tutto liberate-il 
cervello da queste oppressioni. È 

Vi opprimonor i padroni? Unitevi in 
fascio potente ai deseredati di tutto il 
mondo e nell’affratellamento e . colla 


forza adopratevi a debellare cotale opr 





pressione. Ci riuscirete I parassiti vi 
suggono il sangue? Non siate i nemici 
dell'igiene e vedrete che le sanguisughe 
mon troveranno lembo di carne onde 
macchiare il vostro sangue. i 

Vi sono al mondo bestie umane che 
vi mordono? — Ebbene, .a vostra vol- 
‘ta, ,mordete anche voi... ma: mordete 
senza scrupoli e. senza pietà. 

Lavoratori, pensate: voi avete dei fi- 
“gli, ed essi sono mal nutriti e laceri; 
voi erigete palagi, e non avete un gia- 
ciglio onde riposare le vostre stanche 
membra; voi fabbricate tessuti, merlet- 
iti e tante altre cose utilie voi, ne siete 
spogliati; voi lavorate continuamente ed 
incessantemente., e gli altri godono il 
frutto del vostro sudore. 

Perché tutto ciò ? — 

A chi risalirà la colpa, di tante co- 
se mostruose ? I tutori dell'ordine, i 
satolli vi diranno che la colpa é di 
«messuno che il mondo é stato sempre 
così e. cosi sarà. 

Se mai, vi diranno che il sistema é& 
cattivo, é pessimo; g che, daltronde, 
mnulla' si può fare per transformarlo e 
che bisogna tollerare.... 

Non credete a codesti tutori, a codesti 
-satolli, o lavoratori. Essi vi corbellano, 
si prendono giuoco di voi. 

La colpa é di tutti: di voi che pa- 
zientemente tollerate e degli altri i fur- 
bi che, sicuri della vostra tolleranza, vi 
caricano di balzelli, di imposte, di do- 
veri e vi costringono alla miseria nera, 
al servaggio umiliante. 

La cosa é logica: non vi sono car- 
mefici senza vittime, e viceversa. Nfl 
mondo. dei ciechi chi ha un’occchio so- 
lo é ?l piu’ forunatto. 

Senza la vostra rassegnazione, non 
sarebbero al mondo furfanti che vi op- 
primono e vi dissanguano. 

Lavoratori, volete uscire da cotesta 
situazione ? — Diventate uomini, ma uo- 
mini dai muscoli d'acciaio e dal cervel- 
lo pensante. Ponete mente a ciò che piu' 
sopra vi ho detto. E sopratutto siate 
uomini amanti dell'aria libera e della 
luce sfolgorante del sole... 


ROTÉA CLAVE 








Per una condanna 


Il nostro amico Paolo Mazzoldi, di- 
rettore del «Giornale degli Italiani», 
per un articolo del «Don Chisciotte» 
in cui riportava dal «Corriere Ita- 
liano» di Rio de Janeiro, un giudizio 
assai benevolo sul commendator Cre- 
spi, s'6 guadagnato quattro mesi di 
prigione. 

Il comm. Crespi, il quale tempo 
addietro si ruppe infelicemente una 
gamba sola, a buon diritto doveva 
querelare tutt’altri che Mazzoldi. Ma 
si vede che é un uomo prudente. Il 
testo incriminato dice questo:... il si- 
gnor Rodolfo Crespi che per gra- 
ui indelicatezze commesse ve- 
niva allontanato, vent'anni fa, 
dalla Ditta Dell'Acqua... 

Con la vinta querela ha forse il 
commendatore spiegate e liquidate 
quelle indelicatezze di cui, non il 
Mazzoldi, ma G. Pagani, lo qualifi- 
cava autore? 

Nient’affatto ! 

La condanna é dovuta ad un ap- 
piglio giuridico: i quattro mesi a 
Mazzoldi non restaurano il buon no- 
me del commendatore... il quale resta 
quello che 6. 

Ma la verità é che il signor Crespi, 
cen le querele, pretende tappare la 
bocca a chi si occupa della sua incet- 
ta di tessitori in Italia, con mentite 
promesse. Delle indelicatezze se ne 
impipa. Tanto tra i crocesignati dal 
Re Gennariello egli si trova in buona 
compagnia... ed un pò di glorioso 
pessato ce l'hanno tutti... 

Erano altri tempi quelii!!... 

Ma anche allora, come oggi, in 
galera era più facile che andasse un 
galantuomo che un... commedatore di 
‘Sua Maestf. La giustizia, naturalmen- 
te è giustizia di classe. 

A Paolo Mazzoldi, per quel poeo 
ch’essa vale, ipotechiamo la nostra 
solidariet£f.... 








Noi 


bet LA PROPAGANDA 








LA PROPAGANDA LIBERTARIA 


POPOLO EROICO 


Il popolo di S. Paolo traversa un 
periodo di vigliacchite acuta. Il caro 
viveri, la crise, la disoccupazione, la mi- 
seria, tutto serve & piombarlo nella piu" 
deprimente inerzia. Si accoscia nella 
propria sciagura come una vecchia troia 


‘beduina nei proprii cenci. Pare che il 


tripolinismo abbia dato vigore al fata- 
lismo maomettano generalizzandolo peri 
ogni dove la terza Italia caccia i suoi 
laboriosi ed imbelli figliuoli. Questi 
poi propagano ‘il contaggio... 

Da un pezzo in qua basta che il ca- 
po di polizia neghi il permesso per un 
pomizio, perché la gente se ne stia in 
casa. Cosicché la crisi diventa un in- 
venzione degli anarchici, dei quattro 
gatti del Centro Libertario... Ora se i 
senza lavoro hanno tanto paura delle 
proibizioni del capo di polizia... peggio 
per loro. Noi mon ci daremo alla dispe- 


i razione per questo. La rassegnazione 


apre le porte dei'cieli e dell'ospedale. 

Tra tutte le virtu’ cristiane la piu’ lo- 
data dai santi padri della Chiesa é la 
vigliaccheria... E poiché questa é in 
aumento, vuol dire che il cristianesi- 
mo é sempre in auge. Giriamo ai li- 
beri pensatori, la constatazione di fat- 
to perché vedino loro di metterci riparo. 
Noi continueremo a spargere la messe 
delle nostre idealità, finché la pazienza 
ci sari abbondante. Quando l’avremo 
consumata... allora si vedrà cosa ci resti 
fare per non andar confusi col branco 
dei pusillanimi .....4 





La “Squilia,, quotidiana? 


Un abate ostrogoto, forse unno, 
vandalo di sicuro, ha allentati i cor- 
doni della borsa di S. Benedetto ed 
ha offerti gl’interessi dei trenta de- 
nari di Giuda ad un pugno di rin- 
negati al senso comune, perche des- 
sero alla luce un quotidiano - italia- 
no- nazionalista, becero e olericale. 

Il «Fanfulla» non bastava alla 
bisogna e trescava con tutti; i preti 
ed i loro figli sono logici e vogliono 
degli scriba tutti di un pezzo. Perciò 
avranno un organo proprio. La te- 
descheria paga. E faranno successo. 
Le loggie italiane saranno le prime 
ad abbonarsi. La Democrazia farf 
loro la reclame. E gli operai ed i 
coloni italiani grideranno: evviva! 
Poiché avranno il giornale che le 
pecore si meritano. Un pé di tripo- 
linismo sbattuto con molto timor di 
dio é un buon tonico per chi vuole 
continuare a mansturbarsi nella san- 
tissima ‘rassegnazione cristiana. 

A noi non fa meraviglia -schifo si- 
l'iniziativa dei preti tedeschi; e non 
perderemo l’abituale buon umore 
perché i preti avranno un giornale 
di più ai loro ordini. Anzi ci sembra 
che i preti abbiano aspettato un pò 
troppo e perdute assai belle circo- 
stanze di momento. Nell’ora della 
sbornia libica essi dovevano farsi 
avanti. In ogni caso: meglio tardi 
che mai. 

Finalmente la colonia italiana ha 
il giornale che fa per lei..... 

In quanto al Fanfu!/a.... diverrà 
anticlericale turco! 











Un democratico, me lo salutate se 
lo conoscete, ha scritto al giornale 
degli italiani chiedendo che la pro- 
paganda anticlericale non venga più, 
come in passato, fatta da quelli... che 
la fecero, ma da persone rispettabili, 
oneste, morigerate e stimate da tutti 
sia in città che in provincia. E niente 
spirito aggressivo, niente intemperan- 
ze di linguaggio ed un pizzico di 
rispetto per il decotto delle idealità 
eristiane... 

E galantuomini. galantuomini an- 
zitutto gli araldi dell’ antiolerioali- 
samo!!l... 

Fortuna che noi non siamo stati 
mai antiolericali, se no era il caso 
di querelare il buon Mazzoldi per 
oltraggio al pudore... Ed a proposito. 
Se lui lo conosce que! democratico, 
faccia il piacere di chiedergli se 6 
lo stesso vhe voleva fondare la Lega 
dei Galantuomini morta per mancan- 
za di materia p.ima... avanti di na- 
seere. 


Nuope pubblicazioni 


«A REBELLIAO» 


Un forte gruppo di portoghesi, 
brasiliani e spegnuoli, inizierà col 
1° Maggio la pubblicazione di un 
periodico, in lingua del paese, dal 
titolo «<Rebellifio». 

Per quanto nell’ora attuale credia- 
mo che sia un grave errore frazio- 
nare le nostre forze, rispettosi d’ogni 
libera iniziativa, al muovo confra- 
tello auguriamo felice avvenire e 
forti proponimenti. 


<A REVOLTA» 


La Federazione Operaia di Santos 
riprende le pubblicazioni della «A 
Revolta». Il numero del 1.0 Maggio 
avrà nella prima pagina una splen- 
dida allegoria. 

Un bravo ai compagni, della fe- 
derazione santista. I! loro atto é la 
più bella risposta alle infamie della 
polizia. 





«AVANTI !» 


Col 1.0 maggio riprenderé pure le 
sue pubblicazioniilgiornale socialista 
«Avanti!»; settimanale, provvisoria- 
mente, poichè è intenzioni dei suoi 
amministratori tornarlo ad editare 
quotidiano. 

Al confratello noi auguriamo mag- 
gior fortuna che quella a noi sorri- 
dente in questo grave periodo di 
erisi economica e morale. 

Mai abbiamo preteso al monopolio 
della propaganda emancipatrica nel 
seno delle classi lavoratrici e sem- 
pre abbiamo lamentato la ‘deficienza 
di periodici d’indole sociale in que- 
ste terre di sfruttamento. Ché dove 
non possiamo arrivar noi possono 
arrivare gli altri e dal battito di 
dottrine e metodi tutti abbiamo da 
guadagnare. 

Buora foriuna dunque, o amici 
socialisti e che i vostri compagni.. 
borghesi non vi siano avari di aiuto. 

Fiduciosi di avervi sempre consorti 
nelle ore di pericolo e di lotta, per 
quanto aspra la polemica a volte ci 
armi gli'uni contro gli altri, ela non 
identica visione avveniristica e la 
diversità dei metodi ci separi, .noi 
vi salutiamo. 


E nos n 


Os camaradas das federacòes anar- 
quistas de Franca, Inglaterra e Alema: 
nha, convocaram, para o mez de Agos- 
to, deste anno, um Congresso Anar- 
quista Internacional. 

Para o bom exito de to importante 
iniciativa, contam estas federacdes, com 
@concurso de todos os anarquistas que 
com tal ideia estejam de acordo. 

Nio podemos deixar de aplaudir, 
com todo enthusiasmo, ilo grande em- 
prendimento que,. certamente, trazerà 
grandes vantagens para o desenvolvi- 
mento da propaganda anarquista em 
todo 0 mundo. 

E nòs, os anarquistas do Brasil, o 
que fazemos para concorrer i esta ini- 
ciativa ? 

E’ dificil prever, por estar-mos dis- 
persos por todo Brasil, sem vinculos 
de comunicatio das nossas proprias i- 
Tdéas e das nossas deliberagdes. E' las- 
‘timavel 0 nosso sistenta de propaganda, 
por prevalecer o principio de que cada 
um deve fazer por sì, @ que puder sem 
pensarmos que é totalmente impossivel 
realizar qualquer iniciativa, —mesmioi 
mais modesta, sem o concurso de toda 
coletividade. 

E agora achamos que chegou a ho- 
ra de nos reunir em grupos de afinida- 
des, grupos onde o individuo nio perca 
a sua integral liberdade; de unir nossos 
esforcos em colitividades, para que a 
nossa obra de propaganda ganhe de 
uma vez para sempre o espirito associa- 
tivo e combativo, que sé o podemos 
adquirir onde estejamos, 4 vontade, 
sem coacdes isto é nos agrupamentos 
de individuos conscientes da luta e para 
a luta. 

Uma parte dos camaradas das gran- 
des cidades, ji comprehenderam quanto 
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so uteis e nessecarios os grupos de 
acido e de propaganda; mas aînda sào 
poucos os que aderiram aos grupos e- 
xistentes mas contentemo-nos com o ini- 
cio de uma vasta e eficaz agio associa- 
tiva. 

Isto nas cidades grandes, mas nas 
Mumerosas e pequenas povoagdes que ha 
dessiminadas pelo inetrior de cada Es- 
tado ? 

Os companbeiros destas povoagdes 
estio em completa apatia, limitam-se 
a pagar assignaturas dos jornaes que se 
tenta publicar. 

Pelo motivo de nào tomarem parte 
activa, por nào sentirem o calor da 
luta quotidiana como acontece nas gran- 
des cidades, muitas vezes esmorecem, 
mesmo ma cooperagio economica, ds 
iniciativas libertarias e estas nunca to- 
marào o incremento nessegario, a nio 
ser quando deixam de ser uma iniciativa 
da localidade em que é langada, mas 
sim quando seja sentida por todos os 
que com ella estejami de acordo. 

No queremos mal aos camaradas do 
interior, por isso, mas constatamo 
um mal desmnecessario, um mal que jul- 
gamos remediavel com um pouco de 
boa vontade por parte dos mesmos ca- 
maradas. Sem ter a pretencào de dar 
conselhos a quem quer que seja, tra- 
ta de espor de modo bem insuficiente, 
mas que outros podem completar, a 
forma pela qual podem os camaradas 
do interior dos Estados activar a propa- 
ganda. 

Ha cidades em que residem dezenas 
de companheiros, ha outras em que 
ha menos, mas isso nào importa, por 
estarmos convencidos que trez indivi4 
duos unidos para o mesmo fim fazem 
mais que’ trezentos isolados. 

Se trez camaradas formarem um gru- 
po em qualquer pequeno ou grande cen- 
tro de actividade humana, podemi fazer 
uma obra imensa, uma obra eficaz, por, 
contar com a solidariedade de outras 
agrupagdes congeneres; isso facilitard, 
quando necessario for, realizar uma a- 
gitagoes que nào se limita em' um dado 
lugar, e assim quando haja motivos 
iguais, situacào identica, pode a agita- 


, gio estenderse por todos os lugares on- 


de existam grupos capazes de distribui- 
rem mawifesot, boletins, e de organiza- 
rem reunido locaes para esplicarem' as 
cauzas do mal estar da classe trabalha- 
doura e os possiveis remedios. 


Nio importa o numero dos convo- 
cados e tdo pouco o dos que concorrem 
as ditas reunides, o esencial é que es- 
tes actos sejam realizados. 

Nido creiam os camaradas do interior 
que nas capitaes sejam muito concorri- 
dos os comicios de protesto ou de pro- 
paganda; sempre ha maior numero do 
que pode haver em um lugar de quinze 
o vinte mil habitantes, mas tambem 
é maior o numero de famintos e ide ho- 
mens que pensam' e agem' para o bem 
estar das classes. produtouras. 

No devemos olhar para o numero, 
mem para a capacidade, 0 que devemos 
é ter bòa vontade e enthusiasmo para 
a luta, em prol das nossas reveindica- 
goes e dos npssos ideais. 

Uma vez desseminados dezenas de 
grupos, por todos os iugares onde haja 
camaradas dispostos a uma campanha 
eficaz, em prol da ideia anarquista, ‘tere- 
mos dado o primeiro passo para îrente, 
tornaremos as mossas doutrinas conhe- 
kdias e apreciadas pelas massas sofredo- 
ras, embora, nés, os que a propaga- 
mos sofraos as violencias reacionarias 
dos detentores da riqueza e ‘do nosso 
bem estar: 

Preparamo-nos, agitemo-nos, para 
que possamos  realizar, aqui no 
Brazil, um congresso, para conhecer- 
nos e discutirmos as questdoes que 
nos interessam de mais perto. 

Unamo-nos e mandemos a nossa so- 
lfidariedade aos mossos camaradas de to- 
dos os paises reunidos em congresso 
e com isto fazemos com que todo mun- 
do saiba que no Brasil ha anarquistas 
e que, como em' toda paîte, ha enthu- 
sfasmo e coragem para enfrentar todas 
as leis draconianas e reacionarias contra 
nòs especialmente votadas no congresso. 

‘dos Gordos e no senado dos conselhei- 
ros de S. M. a Republica. 


S. Paulo 25—4—914. 
ARSENIO BITTENCOURT 





i Mas Cn 


Noi — checchè ne dica qualche 
burlone — niente, proprio niente ab- 
biamo da spartire con la Masscneria, 
e perciò se ne citigmo qui un epi- 
sodio di fierezza e di onestà, non è 
affatto per celebrarne l’apologia, ma 
per suggerire dei confronti a chi 
avesse voglia di farne. 


Quando noi diciamo che la Mas- 
soneria è un albero che ha dato quan- 
to poteva dare ci si tratta da gente 
maligna e maidicente e per confon- 
derci ci si mostra tutto il glorioso 
passato di quella universale associa- 
zione di figli... della vedova. 

Noi siamo soliti di dare ad ognuno 
quello che gli spetta e la prova è 
che riconosciamo un atto di coraggio 
e di lealtà compiuto dai framassoni 
parigini, mentre Versailles si appre- 
stava al massacro dei comunalisti. 

E per essere più sinceri lasciamo 
la parola ad una nostra eroica com- 
pagna — Luisa Michei — che in un 
capitolo del suo libro «La Comune» 
ci racconta forse l’ultimo bel gesto 
della Framassoneria, 


«.. La Comune stava per morire ! 
«A che aveva dunque servito l’entusias- 
«mo universale ?. Avevano avuto luo- 
«go molte mamifestazioni, ma Versail- 
«les col cuore di pietra non avea visto in 
«pericolo che la Banca; il 26 aprile, 
«i framassoni avevano invitato una de- 
«legazione dei venerabili e dei deputa- 
«ti delle logge per aderire alla Rivo- 
«luzione; era stato convenuto che il 29, 
«sarebbero andati in corteo sui bastioni 
«fra il Point-du—Jour e Clichy; che 
«vi avrebbero piantata la bandiera del- 
«la pace, ma che se Versailles l'avesse 
«rifutata essi si sarebbero schierati con 
«la Comune. 

«Il mattino del 29, infatti, essi si 
«recarono al Palazzo di città ove Felice 
«Pyat pronunciò, anome della Comune 
«un discorso commovente e rimise lo! 
«ro una bandiera. 

«Quella sfilata strana fu uno spetta 
«colo da sogmi. 

«Ancor oggi mi sembra, parlando- 
«ne, di rivedere quella fila di fantas- 
«mi, abbigliati all'antica, diretta a 
«pronunciare parole di libertà e di pa- 
«ce che si realizzeranno soltanto nel- 
«l'avvenire. 

«L'impressione era grande; fu maes- 


«toso il vedere l'immenso corteo mar- 


«ciante al suono della mitraglia come 
«in un ritmo. 

«V'erano i cavalieri Kadoches colla 
«sciarpa mera bordata d’argento. 

«Gli ufficiali col cordone rosso al 
«collo, e tante insegne simboliche da 
«far vivere in un mondo di sogni. 

«In testa, marciava una delegazio- 
«ne della Comune col vecchio Beslay, 
« Ranvier e Thirifocq, delegato dei fra- 
«massoni. 

«Passavano bandiere straniere; la fu- 
«cileriag i cannoni, i projettili facevano 
«rabbia. 

«Erano la sei mila rappresentanti di 
« logge. 

«Il corteo spettrale percorse la via 
«Sant'Antonio, la Bastiglia, il boule- 
«vard della Maddalena e, per l'arco del 
«Trionfo e il viale Delfino, venne sulle 
«fortificazioni, tra l’esercito di Versail- 
«les e quello della Comune. 


«Bandiere erano infisse da porta 
« Mailot a pporta Bineau; sulla fronte 
«della porta stava la bandiera bianca 
«della pace che portava scritto în lettere 
«rosse: «Amatevi l'un l’altro». Essa 
«fu forata dalla mitraglia. Fra i fede- 
«rati e l’armata di Versailles erano in- 
«tercorsi dei segnali; ma il fuoco ces- 
«sé soltanto dopo le cinque; si fece se- 
«duta; tre delegati framassoni recaron- 
«si a Versailles ove non poterono ot- 
«tenere che ventotto ore di tregua. 

«AI ritomo i framassoni pubblica- 
«rono un manifesto col racconto degli 
« avvenimenti e la loro protesta contro 
«la profanazione della bandiera della 
«pace, diretto alla federazione dei fra- 
«massoni e ai compagni di Parigi. 

«I framassoni, essi dicevano, sono 
«uomini amanti della pace, della com- 
«tordia, della fraternità, dello studio, 
«del lavoro; essi hanno sempre lottato 


LA PROPAGANDA LIBERTARIA 


b apologia Sindicalista di Napoleone il piccole 


«contro la tirannia, il dispotismo, l'i- 
«pocrisia, l’igmoranza. 

«I foro affigliati ricoprono il mondo: 
«essi sono filosofi che hanno per pre- 
«cetto la morale, la giustizia, il di- 
«ritto. da 

«I compagni sono essi pure uomini 

«che pensano, riflettono ed agiscono: 
«per il progresso e la liberazione del- 
«l'umanità. 
«I framassoni e i compagni vennero 
«dai loro santuari tenendo il ramo d'o- 
«livo, simbolo della pace, nella mano 
«destra, e mella sinistra la scure della 
« rivendicazione. 

« Dato che gli sforzi dei framassoni 
«sono stati per tre volte respinti da 
«quelli stessi che hanno la pretesa di 
«rappresentare l'ordine, e che la loro 
«lunga esperienza ormai é fiaccata, tut- 
«ti i framassoni e i compagni devono 
«brandire l'arma vendicatrice e ‘gridare : 
« Fratelli avanti! che i traditori e gli 
«ipocriti siano puniti. 

«Il fuoco, interrotto il 29 alle quat- 
«tro del mattino, ricomincié piu' nu- 
«trito accompagnato da bombe incen- 
&diarie, il 30 alle 7 e 45 minuti. 

«Una delegazione di framassoni, cam- 
«pata alla porta Maillot, ha potuto 
«constatare la profanazione della ban- 
«diera. 

«E' da Versailles che sono partiti 
«i primi colpi, ed un framassone ne 
«é stata la prima vittima. 

«I framassoni e i loro compagni di 
«Parigi, federati in data del giorno 2 
«maggio si rivolgono a tutti coloro che 
«li conoscono. 

« Fratelli della Massoneria e compa- 
«gni di Parigi non abbiamo altra deci- 
«sione da prendere che di combattere 
«e di difendere con la nostra sacra 
«egida il diritto nostro. 

Walviamo Parigi ! 
Salviamo la Francia ! 
Salviamo l'umanità ! 

«Voi avrete ben meritato della patria 
«universale, voi avrete assicurato il be- 
«nessere fdei popoli per. l'avvenire....» 


Vorremmo che questo frammento 
di storia fosse letto e ponderato da- 


. gli uomini che qui dirigono il fun- 


zionamento della Massoneria. Tra loro 
vi sono dei ciarlatani spudorati, dei 
truffatori volgari, ma enche qualche 
galantuomo, un po’ corto di vista, ma 
galantuomo. 

Che i galantuomini facciano il con- 
fronto e ci diano il torto, se l'abbiamo. 

In questo paese di gesuiti, tutti 
sono frammassoni, Dal presidente 
della Repubblica alla pit infima spia, 
qui tutti sono operai del progresso, 
della giustizia, dell'umanità e... via 
di seguito. 

In S$. Paolo, per esempio, ove sono 
tradizionali gli arbitri della polizia, 
alla direzione di questa si trova sem- 
pre un 33.. î 

Le gesta di Washington Luiz sono 
di ieri: i preti ed i grossi delin- 
quenti ebbero in lui il più fermo di- 
fensore e gli operai il più acerrimo 
nemico. 

Salvò padre Faustino e saccheggiò 
due federazioni operaie. 

Dopo lui abbiamo adesso un altro 
poderozo irmio, una grande luce, a 
fare scempio delle pubbliche libertà; 
il signor Eloy Chaves. 

Questo signore intende che il po- 
polo non esiste, o per lo meno che 
sia un’entitf da strapazzo. 

Il fr... Eloy Chaves ha soppresso 
la costituzione e con essa, il diritto 
di riunione. 

Sicuramente se si fosse trovato in 
Francia nell’ora della Comune, noi 
non l’avremmo visto alla porta Mail- 
lot. 

Sarebbe corso a Versailles, sicario 
di Thiers, ad incoraggiare i massa- 








Ricordate alcuni anni or sono, dopo 
che Filippo Turati usci frantumato dai 
colloquio che ebbe con Giolitti a Bardo- 
bussola in parlamento come gliel’avea 
indescrivibile, frenetico in tutta la stam- 
pa borghese. Delle diatribe, delle ca- 
lunnie temerarie di cui era stato grati- 
ficato l’autore dell’«Inno dei Lavoratori» 
fu largamente ricompensato. Tutte. le 
«Stampa», tutti i « Mattino », tutte le 
«Tribuna», tutti i «Popolo Romano», 
ogni mattina ci facevano con entusias- 
ino, con gioia il regalo di un Turati frit- 
to, rifritto, corretto, compassato. 

Ora € la volta di Arturo Labriola. Di 
chi la colpa? Di nessuno e di tutti. La 
colpa é della razza latina che vive di 
illusioni. Ci manca il calcolo dei te- 
deschi, e la flemma degli inglesi. I 
nomi abbarbagliano la nostra vista, e 
dove appena nel. cielo immenso dell’or- 
dinamento. sociale scorgiamo qualche 
stella che manda luce, ci sembra di 
vedere dei soli che con i loro raggi 
illuminano queste tenebre universali. Il 
senso della misura, la illazione del ra- 
ziocino non sono le nostre virtu. Di- 
vinizziamo,, sempre divinizziamo.  Ga- 
briele D'Annunzig é un buon poeta, ma 
noi ne abbiamo fatto un semideo. Tols- 
toi, la piu' miserevole negazione filo- 
sofica, anche‘suuando in arte di delle 
produzioni che rimangono di fatto del 
mediocre, mon sappiamo in quale nic- 
chia collocarlo. E Massimo Gorki? Se 
esistesse veramente il padreterno farem- 
mo tutti i tentativi per detronizzarlo 
e porre al suo posto lo scrittore russo. 


Da pochi anni in Italia non si é fatto 
altro che parlare di Labriola, esaltare 
semideo, ed abbiamo avuto paura, per 
la paura di essere criticati, di rintuz- 
zare il suo pensiero anche quando ques- 
to é un anacronismo con la realtà della 
la vita. 

Questa la ragione ed il motivo per 
cui il 13 Febbraio u. s. Labriola, -nel 
discorso sulle spese libiche, ha avuto 
le congratulazione dei ministri di casa 
Savoia e non è stato subbissato. dai 
fischi e dai rumori dei pochi dell'Estre- 
ma che negano qualunque concorso al- 
l'impresa scellerata. 


lo stringerei la mano anche al col- 
to cattolico che tenesse una conferenza 
di archeologia, o facesse una disserta- 
zione storica, letteraria o leggesse in 
un'aula universitaria una prolusione sul 
classicismo greco e latino, ma credo 
che messun monarchico costituzionale 
stringerebbe la mano al clericale che 
con grande erudizione e profonda conos- 
cenza della storia e con argomenti soli- 
di volesse dimostrare il diritto tempo- 
rale del papato su Roma. ‘ 

Felice Cavallotti che era veramente 
un oratore poderoso e mille volte su- 
periore al Labriola, ebbe soltanto una 
stretta di mano dal suo amico Alfredo 
Baccarini °dopo un discorso sullo 
straripamento del Po. Ma in quel 
caso la politica era estranea. 

Giovanni Bovio, ì cui discorsi, ca- 
pilavori di eloquenza e meravigliose 
sintesi del pensiero filosifico e. scientifi- 
co del nostro tempo erano ascoltati con 
profondo rispetto da tujffi i settori della 
camera, mon ebbe mai le mani pro- 
fanate da strette di ministri cortigiani. 

Arturo Labriola, il capo scuola del- 
la economia eterodossa, oltrepassando 
Federzoni, incita il paese a sopportare 
altri sacrifici per la grandezza del- 
la patria, come fa la Germania, che 
per garentire le sue frontiere, aggrava 
i contribuenti piu ’ ricchi di un miliar- 
do di franchi, e seicento milioni la 
Francia per l'occupazione del Marocco 
che divide con la.Spagna. Povera e- 
conomia! Povero Carlo Marx, di cui 
Labriola si reputa l'interprete piu’ ge- 
tnuino e fedele! 

Né si arrestano qui i sogni grandio- 
si del sindacalista Labriola. Egli ri- 
vive con la fantasia accesa nei tempi re- 
moti quando le aquile romane spicca- 
vano il volo vittorioso nei tre continenti 
fino allora conosciuti, ed accarezza l'i 
dea strampalata di lanciare gli eserciti 
di Gennariello laggiu’ nel lontano o- 


riente per rinnovare i prodigi degli 
Scipioni. 

Labriola é un figlio della nostra raz- 
za, cioè della latina. Si entusiasma. 
L'entusiasmo gli ha fatto perdere la 
wecchia ? Avenne allora un parossismo 
fatto perdere nei suoi libri. Il « Mar- 
xismo », lavoro metafisico, mon toglie 
un ragno dal buco. La produzione mo- 
derna é una semplice narrazione del- 
l'agricoltura inglese senza un'idea nuo- 
va, senza un concetto informatore della 
nuova direttiva sociale. 

Ma il colmo dei colmi si trova nel 
suo libro «La Comune». Con la ma- 
mia persistente di dire delle cose nuove, 
ha falsato la storia Con i germigdel- 
l'imperialismo melle vene, tenta riabi- 
litare Napoleine III, la figura piu’ fos- 
ca e piu’ obbrobriosa di tutti i sovra- 
mi moderni. Questo mantenuto di So- 
fia Howard, occupato il trono della 
Francia cong i trenta milioni che avea 
sottratto alla Banca di Francia e con il 
massacro dei ‘parigini nei giorni 3 e 
4 dicembre, é moto che si circondò 
{li tutti i ladri ed: i corroti della politi- 
ca e della vita privata. 

Un diplomatico tedesco, che accom- 
paguò il principe Frederigo alle Tuile- 
ries, disse: «Chi mette piede nella 
Corte di Napoleone, deve tenere la ma- 
no sul portafoglio». 

Per Labriola questo ripugnante ci- 
nico che imprigioné suo padre, il ge- 
nerale Folthos amante della madre di 
lui la regina Ortensia, questo rifiuto, 
che riempi la Conciergerie di repubbli- 
cani sinceri, che vi sparirono, questo 
assassino che mandò sulle ghigliotti» 
na tutti coloro che gli davano ombra, 
é un uomo buono ed un politico accor- 
to 


Labriola non ricorda, 0 finge non 
ricordare che Napoleone, astuto e fe- 
roce, mon aveva volontà propria, ma, 
docile schiavo di una donna che non 
l'amava, eseguiva gli ordini della su- 
perba ed ambiziosa Messalina, di Eu- 
genia di Montijo. 

L'unità d’Italia é stata opera di Na- 
poieone III, secondo l'opinione del 
Prof. Labriola il quale non vuol coside- 
rare che il potere de « l'uomo-del 2 di- 
cembre» avea fondamento su di un vul- 
cano e che, ad abbagliare un popolo 
sciovinista come il francese, era necessa- 
rio innalzare il prestigio dell’esercito, 
rimasto depresso dopo la disfatta di 
Waterloo. 

Ma la storia ci consacra altri episo- 
dii sanguinosi che dimostrano la bontà 
di colui che l'economista e sindacalista 
Prof. Labriola vuole riabilitare. 

L'affare del Messico fu una specula- 
zione esosa e vergognosa commessa da 


. Napoleone e del suo fratello. uterino, il 


Conte di Morny, in danno della Francia. 
Il Momy con il famigerato Yecker a- 
vea conchiuso un affare di usura col 
generale Messicano Miramoni a cui 
avea fatto un prestito di otto milioni di 
franchi. Questo furfante aveva ricevu» 
to un pagherò di settanta milioni sulla 
cassa dello stato della republica del 
Messico. Yecker vendé il credito al con- 
te Morny il quale seppe interessare il 
fratello imperatore in quel lucroso af- 
fare. Il governo messicano naturalmen- 
te, intendendo solamente di pagare gli 
otto milione si rifiutò di pagare l’ec- 
cedenza di sessantadue milioni non giu 
stificati da nessum titolo. Ecco il mo- 
tivo della spedizione del Messico, che 
Napoleone, per mezzo del suo servitore 
Bazaine, volea ridurre all'ubbidienza 
col terrore come avea ridotto la Francia. 

Era veramente uomo di cuore Na- 
poleone III, on. Labriola! 

Ma andiamo avanti. Alla guerra del 
70 Napoleone fu costretto da Bismark. 
Ciò può esser vero, ma mon' é meno ve 
ro peréò che Napoleone la voleva altret- 
tante. Bismark, da profondo uomo po- 
litico, capi’ che mon poteva sostenere 
un principe tedesco sul trono spagnolo 
senza l'assenso della Francia e ffce riti- 
rare la candidatura di Leopoldo Hohen- 
zollem; invece Napoleone, con la boria 
dello zio, il. grande macellaio, .preten= 
deva che la Prussia prendesse formah 
mente l'impegno di non far nulla nell’- 
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avvenire che dispiacesse alla Francia. 
Non era questa pretesa del vostro buon 


© Napoleone una dichiarazione di guerra 


bella e buona, on. Labriola? Oltre a 
cià la guerra si voleva alle Tuileries 
perché l'imperatore e il duca di Gram- 
mont erano compromessi in borsa? E 
basta di citazioni. i 

Arturo Labriola fondatore del sinda- 
calismo rivoluzionario, con le sue con- 
clusioni storiche tendenti a riabilitare 
il piu’ abbietto e feroce delinquente 
coronato, e con le sue deduzioni dai 
postulati della economia, ha finito per 
creare, ad uso e consumo dello Stato, 
un* sindicalismo nazionalista. Se i dis- 
cepoli seguiranno la strada battuta dal 
maestro, ‘miglior servizio non poteva 
esser reso al proletariato..... € vedremo, 
a questi chiari di luna sindacalisti, an- 
che 1 sindacati guerraioli! 


SARACENO 








fi proposito 
di una commemorazione 


La Lega Democratiea Italiana volle 
commemorare la Comune parigina 
ed i suoi oratori ufficiali, di questa, 
ci dissero tutto il bene che se ne 
può dire. Solo un oratore extra-uf- 
ficiale, ilcompagno Romero, accenné 
agli errori di quella grand'osa in- 
surrezione popolare. Avemmo 6osì 
tre lunghi panegirici ed una breve 
critica, mentre da preferirsi sarebba 
stato tutto l'opposto. Mi spiego. 

Le concioni apologetiche possono 
avere il loro lato buono solo in casi 
speciali e dirette ad un pubblico che 
è possibile entusiasmare e per uno 
scopo più o meno immediato. 


Ma il sermone per la radunata 
rossa se non vuole limitarsi a cantare 
il solito ritorne:lo, deve anzitutto 
avere un fine educativo. Solo allora 
potrà interessare ed ottenere qualche 
risultato apprezzabile. I militanti rossi 
sanno più o meno tutti cosa ha fatto 
la Comune. Perchè non parlare ad 
essi di ciò che la Comune non face; 
perchè non mettere in evidenza i 
suoi errori funesti ? 

Io credo che non vi sia niente di 
oltraggioso per i pionieri della rivo- 
luzione sociale caduti sotto il piombo 
repubblicano. 


Ammetto che la Comune dette 
tutto quanto poteva dare; ma l’apo- 
logia lascia supporre che dopo qua- 
ranta e più anni di evoluzione so- 
ciale idealistica si dovrebbero ripe- 
tere gli errori dei comunalisti pa- 
rigini. i 

Sebbene socialisti, i tre oratori 
ufficiali della Lega, dovranno di buon 
animo riconoscere quanto sia giusta 
l'osservazione mia.. Noi tutti lavoria- 
mo per una prossima rivoluzione la 
quale fin da oggi pretende dare un 
nuovo corso alla storia ed impostare 
l'evoluzione sociale dei popoli, su di 
una nuova base economica: quella 
della proprietà socializzata, cioè, a 
disposizione di tutti. 

Perchè dunque tanti voti di plauso 
al rispetto che per la proprietà eb- 
bero î comunalisti i? 

— Ma essi non potevano agire di- 
versamente. 

Può darsi, io non pretendo mira- 
coli da chicchessia e tanto meno dalle 
rivoluzioni. In quella del 71 presero 
parte molti comunalisti e pochi, ben 
pochi comunisti. Eravamo agli albori 
della propaganda. I meglio intenzio- 
nati non poterono far di più che mo- 
rire eroicamente. La mania legisla- 
trice prese il sopravvento. Mancò una 
minoranza cosciente, risoluta ed omo- 
genea che sapesse trascinarsi dietro 
le masse, mentro il governo popolare 
ponzava decreti e proclami ammira- 
bilissimi, ma che i legislatori non 
potevano attuare con il solo contri- 
buto delle loro votazioni. 

Come sempre vi fu contraddizione 
tra il pensiero dei dirigenti e la spe- 
ranza delle masse. Da questa contrad- 
dizione l'incertezza e la sterilità. 

Ma noi dobbiamo guardare al pas- 
sato perchè ci ammaestri per l’avve- 
nire. Bisogna dire ai rossi che do- 
mani si dovrà ccmbattere così come 
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«8 AL LAVORO 6» 





O buon gigante dalle industri mani 

Che il foco asservi, e il metal domi e foggi, 
KE al tuo carro aggiegati i mostri immani 
Della terra e del mare, agli astri or poggi; 


Mago debellater d’orridi arcani, 

Che in mille guise al di l'opre tue sfoggi, 
E con locehio al domani, sl pié su l'ogg: 
In fraterna armonia stringi gli umani; 


Provido agitater, cus di monarchi 
Violenza selvaggia o lega astuta 
Di gnomi avari invan contende il volo, 


Te di popoli padre onesti e parchi, 
Moderator d'alte energie, te solo 
Signor del mondo l’avvenir saluta. 


MARIO RAPISARDI 








i comunalisti parigini, col coraggio 
della disperazione; ma che però se 
si vuole arrivare ad un risultato so- 
stanziale non bisogna avere più tutti 
i rispetti e le paure che quei forti 
ribelli ebbero per gli ordinamenti di 
una società che volevano radicalmen- 
te trasformare. 

La Comune che lasciava morire di 
inedia i suoi difensori, vigilava i 
miliardi della Banca di Francia e mi- 
nacciava pene severe per chi avesse 
attentato come che sia alla proprietà 
privata. Mai come durante la Comune 
la borghesla si sentì, nei suoi averi, 
ben guardata! 

E quale esercito ribelle e non ri- 
belle, ebbe mai tanta commiserazione 
per 1 nemici come quello comunalista? 

A tanta onestà, a tanta umanità, 
fecero riscontro le inaudite violenze 
della reazione trionfante. Il premio 
sono le giornate di Maggio, la setti- 
mana sanguinante, le fucilazioni in 
MAssa ... 

A queste avrebbero dovuto accen- 
nare gli oratori ufficiali della Lega 
ed agli errori che a quelle condus- 
sero. Noi facciamo veti che la pros- 
sima rivoluzione sia disonesta e dlsu- 
mana. Che non rispetti niente della 
società che vuole abbattere, cancellare. 

Noi facciamo voti ch’essa non monti 
la guardia alle banche che paghe- 
ranno l’orgia dei massacratori. 

Noi non vogliamo vedere le belle 
damine cacciare la punta dei loro 
ombrellini nell’orbite spente dei no- 
stri caduti per ringraziarli delle cure 
che ebbero perchè nessuna stracciona 
s'impadronisse delle loro #oi/ettes. 

Saremo barbari, ma siamo logici. 


PAOLO BUONASPADA 








II mio ideale 


—recsro_— 


«Anarchico è il pon- 
siero e verso l’Anarchia 
va la Storia.» 


G. BOVIO 


Avarchia! Oh! dolce ideale; ideale 
sublime, ideale umanitario, ideale fe- 
condo. Quando in certe ore del giorno 
o della notte, mi sento colpito da un. 
pensiero che mi accascia e mi tortura, 
quello di vedere l’umanità così 
miserabilmente perduta, il mio cuore 
si spezza affranto dal dolore e nom 
trovo un unico conforto se non in 
questo Ideale. Quando veggo tutte 
le mattine dei miseri bambini co- 

i di cenci, uscire di casa, verso 
le 5 del mattino per recarsi in una 
fabbrica (ossia ergastolo industriale) 
invece di una scuola, il mio cuore 
cessa di battere quasi, per ascoltare 


i gemiti che scuotono quei poveri . 


petti. Poveri fanciulli! 


Mentre i figli dei nostri padroni . 


se ne stanno a letto comodamente 
fin verso le otto, per poi alzarsi 

soddisfare tutto il loro ozio, mentre 
i loro padri hanno tutte le premure 
accioechè i loro figli non prendano 


un raffreddore, mentre a loro sono 
concessi i migliori divertimenti, A 
voi, misere creature tocca alzarvi 
alle cinque del mattino, scalzi e nadi, 
con il freddo e con la pioggia, per 
recarvi in un ergastolo industriale 
a logorarvi la salute. Il troppo e pe- 
sante lavoro vi deturpa il fisico e 
sfruttati in cosi tenera età, allorchè 
adulti sarete delle rovine viventi; la 
vostra grama esistenza sarà troncata 
nei piti belli anni ed assai presto il 
vivere vi sarà di peso. Privi di una 
educazione e di un conforto materno, 
nell’età infantile, divenutì adulti que- 
sti poveri diseredati saranno gli 
eterni schiavi. 


Edi grossi borghesi continueranno 
a sfruttarvi fintanto che il vostro 
corpo non sarà reso inservibile. In 
queste basi è fondata la società at- 
tuale. I padroni che ci sfruttano e ci 
abbrutiscono fin dall’età infantile 


«privandoci di una scuola. I preti che 


ci mantengono nell’ignoranza e nel: 
l’abbrutimento religioso, i governi 
che prestano manforte a tutto l’in- 
sieme di organizzazione sociale  àt- 
tuale. Ecco lo stato in cui vive la 
umanità presente. Quando il mio pen- 
siero si ferma a contemplare tutto 
ciò, la mia mente si offusea, il mio 
corpo s’infiacchisce e sto quasi per 
essere vinto dall’avvilimento, quando 
un dolce pensiero viene ad alleviare 
la mia mente e sollevare il mio spi- 
rito. Il mio ideale: un ideale sublime, 
un ideale di Pace, Libertà, Frater- 
nità, Eguaglianza ed Armonia. 


Ecco le basi dell’Anarchia! Li- 
bertà, Fraternità, Pace e Armonia 
ecco le basi della società futura. 


Quando sarà il giorno in eui il 
popolo si sveglierà dal sonno in cui 
é immerso? Quando sarà il giorno 
in cui questo popolo spezzerà le dure 
catene e spezzandole getterà le basi 
di una Società Nuova? Una societf 
dove ad ognuno è assicurato il. di- 
ritto di vivere ed ognuno produrrà 
secondo le sue forze? Una società 
dove l’odio di razze e di nazionalità 
cesserà di esistere ? 


Una società dove non vi saranno 
nè sfruttati, nè sfruttatori? Una so- 
cietà ove ii popoli di tutto il mondo 
cesseranno di essere carne da ma- 
cello per amarsi fraternalmente sotto 
fina sola bandiera. Quando verrà? 

Quella sarà l’era del benessere per 
tutti; quella sarà il regno della gloria 
per tutti; quello sarà il mio ideale 
trionfante. 


FRANCESCO CIANCI 








COMPAGNI: 


SE OGNUNO DI VOI DESSE 
OGNI MESE «MIL REIS» PER LA 
«PROPAGANDA» LA VITA DEL 
PERIODICO SAREBBE ASSICU- 
RATA. 
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Congresso finarquista 
Internacional 


Tres federacdes anarquistas regionais 
— a alema, a francesa e a de Londres 
— convocaram um novo congresso 
comunista anarquista internacional, que 
deverà reunir-se em Londres, de 29 de 
agosto a 6 de setembro proximo. 

A cirqular convocatoria, depois de 
mostrar a mecessidade deste congresso. 
para discutir questoes urgentes e pal- 
pitantes, que surgiram ou tomaram vul- 
to apos o Congresso de Amsterdam 
em 1907, incita todos os anarquis- 
fas e seus agrupamentos a trabalharem 
para o bom exito dessa reunido, prepa- 
rando teses; relatorios, planos de pro- 
paganida e acciao. 

O Centro Libertario de S. Paulo, em 
reunido realizada para tratar deste con- 
gresso, resolveu a ele aderir e distribuir 
uma circular pelo elemento libertario 
deste paiz consultando-o sobre a pos- 
sibilidade de ser daqui enviado um re- 
presentante. 

Fis, pois, camaradas, a razào porque 
recebeis esta. 

Achais util e possivel que © Brasil 
anarquista mande um representante di- 
recto 4 proxima e grande reunido dos 
nossos camaradas de todo o mundo ? 

E exigindo essa iniciativa ndo peque- 
nas despesas, qual seri a ajuda que Ihe 
podereis prestar; caso estejais com ela 
de acordo ? 

Este apelo é dirigido a todos os gru- 
pos libertarios e aos anarquistas em 
geral do Brasil que, certamente, nào 
pouparào esforcos para, por meio de 
colectas, festas, etc, e mo mais breve 
tempo :iposivel; conseguir os recursos: 
necessarios para se fazer face aos ‘gastos 
de.viagem e de hospedagem do camara- 
Ha que for a Londres, ou para auxiliar- 
se ds despesas proprias do congresso, 
caso nio se decida mandar o represen- 
tante directo. 

Entretanto, mesmo que nào consi- 
gamos mandar um delegado daqui, a0s 
trabalhos do congresso poderemos par- 
ticipar encarregando um camarada de 
Londres ou de outro paiz, mais ou 
menos conlecedor do nosso movimen- 
to, de apresentar as nossas teses, relato- 
rios, planos de propaganda e de accao. 

Urge, pois agirmos sem perda de 
tempo, trabalhando numa acciao conì 
junta ,para que maiores  seajm os 
proveitos dos esforcos empregados. 

Preparai vosso relatorio sobre o no- 
so movimento da localidade ou Estado 
em que viveis, registando nelle as ini- 
ciativa levadas a cabo, as agitacdes 
realizadas, as perseguicòes e violenci- 
as praticadas contra os nossos pelas aus 
toridades policiais e patronais: os jor- 
naes, revistas, livros, folhetos, avul- 
sos, etc., publicados: indicai as teses 
que julgardes merecedoras da atencio 
do congresso; proponde os vossos pla- 
nos de propaganda e de accio. 

Reunir-vos em vossos grupos, ou, on- 
de estes nào existam em asembleias 
gerais de vòs todos de uma mesma ci- 
dade ou arrabalde e, depois de estuar- 
des esta iniciativa, ponde-vos logo em 
comunicacio com o Centro Libertario, 
que se encarregarà de compilar o rela- 
torio geral e faze-lo chegar a0 congres- 


so. 
CAMARADAS: 

Para que o proximo congresso a- 
narquista internacional corresponda a0s 
seus fins, inegavelmente de magna im- 
portancia, necessario é que os anarquis- 
tas de icdos Us paizes contribuem pa- 
ra o seu bom exito. 

Nio imMiemos portanto, néòs — os 
gue vesta regià) de America sofremos, 
como os oprimidos de toda a parte, 
as comsequencias desta madrasta orga- 
nizagcào dominante .e lutamos pelo ad- 
vento do nosso ideal redentor — 
com @ concurse do nosso esforco para 
a consecucae da bela e util iniciativa. 

Atendei ao nosso apelo porque, com 
esta comunlào de esforcos em’ fa- 
vor de tào elevantado tim; teremos 
tambem dado, inicio aos trabalhos para 
a realizacio de um congresso dos anar- 


| quistas do Brasil. 


A’ obra, pois, camaradas! 
Sao Paulo, Abril de 1914 


O centro Libertario 
i(caixa postal 1336—S3o Paulo) 
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Le prodezze della polizia 


Venerdi 10 corr. inoccasione in 
cui il clericalismo faceva una delle 
sue più grandi manifestazioni; in 
omaggio alla Libertà di riunione san- 
cita dalla Costituzione Brasiliana, un 
delegato unito ad 8 o 9 seguci cir- 
condava tre nostri compagni, i quali 
se ne stavano in piazza tranquilla- 
mente senza fare il più piccolo gesto 
e parlando fra loro del più e del 
meno) e dopo averli fatti perquisire 
in piena via come fossero tre delin- 
quenti li intimé alla Centrale, e lf, 
senza ne una parula li fece rinchiu- 
dere in camera di sicurezza fino alle 
8 pom. del giorno dopo: ora in cui 
furono rilasciati. Prima però furono 
fatti passare pel gabinetto antropo- 
metrico dove furono fotografati e 
tirate loro le impronte digitali. A 
che titolo e per qual motivo non lo 
sappiamo giacchè non hanno avuto 
occasione di parlare che con le pa- 
reti del carcere, 

Sapendo il nome del Delegato che 
ideò e esegui tanta prodezza sarebbe 
necessario proporlo per ia medaglia 
al valore militare e civile perché si 
6 reso benemerito ed ha salvato la 
patria. 

Per conto mio non é che un cana- 


gliesco sagrestano. 
i C. L. 


COMPAGNI: 

VOLETE RICEVERE IL GIOR- 
NALE PUNTUALMENTE; VOLETE 
CHE LA <« PROPAGANDA» VADI 
AVANTI; VOLETE CHE PERIODI. 
CAMENTE UNA LIBERA VOCE 
RIPETA LA PROTESTA DEI DISE- 
REDATI E PROPAGHI L’IDEALE 
DEI COSCIENTI? 

PROCACCIATECI I MEZZI PER 
PAGARE IL TIPOGRAFO. 


Corrispondenza 


Ribeirào Claro (Parand) Aprile 914 
— A. PIVA — Con la speranza di 
migliorare le condizioni economiche, 
partii da Taquaritinga per stabilirmi 
in Ribeir&o Claro, ma dalla logica 
dell’oggi non si scappa: tuttoj! mon- 
do è paese; cioè, da per tutio è 
uguale per noi lavoratori. 

Qui come altrove il lavoro manca 
e chi lavora vive male, perchè non 
sempre, dopo che uno ha lavorato, 
si riceve il frutto delle proprie fa- 
tiche, 

Colgo l’occasione di quesza mia 
corrispondenza per salutare gli amici 
e compagni di Guariroba, ia quali 
avevo promesso informare delle con- 
dizioni di questo paese, però credo 
che dalla pubblicazione di questa, 
potranno farsi un'idea della situa- 
zione di Ribeiro Claro, la quale non 
è diversa da quella delle altre zone 
del Brasile. 


PICCOLA POSTA 


PITANGUEIRA — G. M_ — Il 
tuo scritto va al prossimo n. che 
probabilmente pubblicheremo nella 
metà di queeto mese. «In questo non 
vi era posto perché ne anticipammo 
l’uscito di alcuni giorni dalla data 
segnata. Saluti. 

PIRASSUNUNGA — Murbach — 
Abbiamo preso nota di quello che 
ci scrivesti in calce alla lista di sot- 
toscrizione, Saluti. 

RIBERAO — CLARO — A. P Ti 
ho spedito un pacco di giornali, vedi 
se puoi fare qualche cosa. Ho rac- 
comandato a Marsilio, quello che 
mi scrivesti. Gigi, sta bene in... 
salute, ciao. 




















d. p.o 
JAHU' — V. Giraidi — E della 
lista dei lettori del giornale che vi 
mandai costi cosa se n'é fatto? 
Saluti. 
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BALANCETE | 
do “Centro libertario, 





SAIDAS 


Aluguel da sala desde 15 
de Novembro até 16 de 


Maio . { 3608000 
6 Manifestos . 1358000. 
Sellos . . 168600 
Varias despezas 13$700 
1000 circulares 128000 
500 Bilhetes-Entradas 118000 
500 impressos pro-congresso 3$000 


Um pedido de habeas-corpus 10$000 
Signal para o salfio G. Garcia 508000 


Total 611$300 


ENTRADAS 
Quotas recebidas até 8 de 


de Novembro de 1912 25$000 ‘ 
Idem até 8 de Dezembro 32$000 
Colleta feita no dia 11 de 
de Dezembro de 1918 218300 
Quotas recebidas até 15 
de Janeiro de 1914 47$000 
Colleta feita em Fevereiro 7$200 
Quotas recebidas até fins 
de Fevereiro È 63$000 
Colleta feita no mez de 
Marco 3 È 3 228400 
Quotas recebidas até6 5 de 
A RIA 32$000 
Recebido do antigo the- 
zoureiro i 3 1108000 


Saldo do balancete anterior 297$000 


Total 656$900 


RESUMO 
Entradas 656$900 
Saidas x 5 6118300 
Saldo em. poder do salle 
thezoureiro 45$600 


NOTA — O antigo thezoureiro que 
tinha em seu poder 240$000, alegon 
ter dado 130$000 para a publicagùo” 
de «La Battaglia», antes do-chamado 





caso Idaliîna. L 
Pela commissio do «Centro Liber- 
tario 
Thomaz Camilli 
Rodolfo Felippe 
COMPAGNI: 


VI STA A CUORE LA PROPA- 
GANDA DELLE DOTTRINE ANAR- 
CHICHE ? 

AIUTATE IL GIORNALE CHE 
LE DIFFONDE. 





AMMINISTRAZIONE 


Sottoserizioni 

In questo r'soconto figurano sol- 
tanto le liste rimesseci fino al giorno 
23 Aprile. Forse altre ce ne perver- 
ranno e di quelle daremo scarico tel 
numero del 15 Maggio. Al nostro ap- 
pello, come sempre, hanno risposto 
i soliti; gli altri continuano a fare 
gli affari loro ed a bere un gotto di 








più sull'’emancipazione sociale. “ 


S. PAULO 
G. Giuffi, 108000; Egisto 
Colli, 10$; A. Augusto, 
Moreira, 10$000; Roma- 
no Molinari, 5$000; Fiu- 


me, $5c0. Totale 38$500 
Importo di biglietti della 

riffa di due quadri 15$000 
Da Rodolfo Felippe, per si 

un biglietto della festa 18500 


Lista, Zuccherelli : e 
Edmondo Colli, 3$000; A. 1. 
Pacciullo, 3$000; B. A- dh 


mato, 38000; P. Sorci- 4A 2. 


nelli, 1$000; Gigi, 1$000; "4 
L. B., 18000; D. Z., $500; 


Musitano, $500; N. N. 
$500; in un caffé, $600; 
totale 148100 
Lista, Marino Sorecinelli : 
Catello Costanzo, 5$000; 
Evandro Taddei, 2$000; 
Salvatore Papa, 1$000; 
Sperduto, 1$000; Gio- 
vanni Eberle, 1$000; 
Rocco Gato, $800; An- 
gelo Bamonte, $600; Ro- 
dolfo Felippe, $500; tot. 
Dalla lista Mascaretti : 
A. Disperati, 4$000 
TAQUARITINGA 
Nicola Scalise 


118900 
4$000 


20$000 
SANTOS 
Liste, Camilli : 
Saverio Gioneotti, 15$000; 
Domenico Rava, 5$000; 
T. Camilli, 2$000; Do- 
mingos Alexandre, 1$; 
total 
-  PIRACICABA 
Lista, G. Guerrini: 
Frate Capuccino, 5$000; 
Gaetano C.nî, 6$000; Pe- 
dro Riolin, 2$000; Sil- 
. vestre Lorandi, 2&000; 
Fernando Maffei, 2$000; 
Sbosa Pio, 2$000; Er- 
nesto Papini, 18000; Pie-. 
tro Langanesi, 1$000; 
Alessandro Baggianetti, 
2$000; Luigi Fechio, 1$; 
Vittorio Guerino, $500; 
meno spese postali 
SALTO DE ITU' 
Scipione Del Moro, 2$000; 
Luigi Rossi, 2$000; ©. 
- Picchi, 2$000; A. Girar- 
di, 2$000; N. N., 2$000; 
totale 
JUNDIAHY 


238060 


‘228500 


108000 


Meriuzzi 5$000 


CANDIDO RODRIGUES 


Gregorio Negri 5$000 
PONTA GROSSA 
Pietro Colli 58000 


PIRASSUNUNGA 
Lista, Murbach :' 

Ernesto Murbach, 5$000; 
Antonio Mari, 2$000; 
Jacob Schimdt, 28$000; 
Guido Frazzarini, 2$000; 
Manuel Calveto, 1$000; 
Fernando Pavani, 1$000; 
Jacoman Boneti, 1$000; 
Carlos Flech,1$000; Joîo 
Stein, 1$000; Pedro Laz- 
zarini, 1$000;- Armando 
-‘Ognibene, 1$000; Luigi 
de Sello, 1$000; Errico 


sr 


DE S. 


"Antonio Spina, 


G. Pardini, 6£000; 


Pozzi, 1$000; José Cas- 
tellani, 18000; Sidio Sil- 
va, 18000; Raffaele Bal- 
samo, 1$000; 
Bernardo, 1$000; José 
Tosetti, 18000; Luiz Mar- 
coni, 1$000; Angelino 
Marco, $500; Riccardo 
Ruggeri, in francobolli, 


Ro iolfo 


1$000; meno spese postali 25$000 


BARRETOS 
Lista D. Tedesco : 


Domenigo Tedesco, 5$000; 


Un coerente, 5$000; A. 
José Fontio, 5$000; Ce- 
lestino Tedeschi, 2$000; 
Luiz Penitenti, 2$000; 
Giuseppe Mareone, 2$; 

meno spese postali 


PITANGUEIRA 


Lista, G. Mantovani: 
G. Mantovani, 5$000; An- 


tonio Maschio, 5$000; 
Fiorello Scalsi, 28000; 
Enrico Caitaiani, 2$000; 
Alfredo Cavoli, 1$000; 
1$000; 
meno spese postali 
BOTUCATU'’ 
Lista F. Bresciani: 


P. Bresciani, 2$000; Luiz 


Vella, 2$000; Rofanelli, 
2$000; Facenti, ‘2$000; 
Giulio Togniozzi, 1$000; 
Domingo Aversa, 1$000; 
Pedritti, 18000; Giovan- 
ni Chiozza, 1$000; Giu- 
seppe Barberis, 1$000; 
Tortorello, 1$000; Car- 
rara, 1i$000; Americo 
Rosa, $500;. Giacomo 
Barbero, $500;- meno 
spese postali 


RIBEIRÀO PRETO 


Lista, G. Pardini: 
Ales-_ 
sandro Salvatori, 2$000; 
Damiano Davini, 2$000; 
Paolo Terlin, 2$. Total 


IGARAPAVA 
Lista, S. Romani. 


L. Romani, 1$000; Fortu- 


neto Tedeschi, 2$000; 
Mariano Gaggiani, 2$, 
S. Barbosa Soares, 1$; 
Battista Fraggioni, 1$; 
Torquato Landucci, 1$; 
Giuseppe Fontana, $200; 
meno spese postali 


20$000 


15$000' . 


16$000 


12$000: 


78500 


Totale 270$000 


(continua) 








Centro Libertario 


PAITTILO 


Por iniziativa deste Centro, em 30 
de abril, ds 8 horas da noite, no 


SALAO “CELSO GARCIA” 


a rua do Carmo, 39, serd realizada a 
2.a festa familiar e de propaganda. 


—=| PROGRANNA i 


3. CONFERENCIA 


drama social em 3 actos 


drama social em 1 acto 
de Pedro Gori. 





&. KERMESSE 
5. BAILE. 





